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PERSONAaai 



MATTEO DURANP , ricco banohiere. 
Il conte di LOZERAIE, 
Monsieur FB^IX. ^ * 

• DANNEAU. 
ABTUEO LOZERAIE. 
Il marchese F AVIERI. 
SEJAN y cassiere di Durand. 
La marchesa di BERIZY. 
DELFINA DURANO. ' 
FLORA FAVfERI. 
ANTONIO» domestico di Losseraie* 
Un servo di Durand. 

La scena è a Parigi. Epoca, 1830. 



ATTO PRIMO 




Gabinetto di studio in casa del * banchiere 

con eleganza e lasso. La comune è nel m>< 

camera ha porte laterali. 



SGENA PRIMA. 

Darand , seduto atto scrittoio colla 
ed un foglio scritto sotto gì* oem, in^^ 
stleo. 

Dur. Se posso accapararmi n» »««ner^ 

. eleuori:questo .-fJ^KtTo'ISSSncab.-^t-S^ t 
buire produrrà on ^ ? 

la frase che chiude ^f^^'^^^'^'^i eL>n JSìÌ 

vera che ci vao lei ^ 

to. . questo nobile vivaio de l umaa^ ^ 

oIssiiDo! {prende •^J^Ii''iJoxS'* * 
ttuea ) Lo passerò al "'^ J'^'S? ? ^ 

è genie neHa mia ^'^^^^^'Ìub jiexi^ 
Doni. Si, signore, vi sono mólte per«ooQ^- 

^«r. Le conoscete ? , . ^^imI laU^^ ~ 

Dm. ikjco qui la lista dei nomi i y*» «è^ 
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i ' LE TRE GENERAZIONI 

Dur. {dopo letto) Il signor Felix: di Marsiglfa. É un 

nome cne non conosco: che uomo è? 
Dom. É un vecchio che arrivò ultimo di tutti. 
Dur. Lo farete entrar per l'ultimo: e il primo arrivato 

chi è? 

Dom La signora marchesa di Berizy. 

Dur. Introducete subito il signor Danneau e jjregate la 
marchesa di scusarmi, avvertendola che il signor 
Danneau él era prenotato sino da jeri. ( ti domestico 

{arte) Scommetto che l'udienza del ministro delle 
Danze non è così numerosa come la mia. Cosa vuol 
dire 9ver de! milioni» . . e l'aura popolarel.. . oh io 
sono ridolo del popolol . . . ( gitta di nuovo gli occhi 
sulla lista) Ma questo signor' Felix di Marsiglia.. . è 
strano come un tal nome ha colpito la mia tantasia. 
. '(posa la lista sullo scritLojo.) . 

SGENA 11. 

Dniiiieau e detto» 

* ■ . * ■■ 

iDanneau è in costume da popolano vestito da festa; co- 
pe\K grigia pmdutOg vigoroso » roseo in faccia^ mài 
grmoUm.) 

JDonn. Servo, signor Durand : la ringrazio della prefe- 
renza che mi ha accordata sopra tutti quei signori 
là in anticamera. 

fiur. Non vi è di che ringraziarmi, caro signor Dan- 
neau, voi vi siete prenotato sino da jeri, ed io voglio 
che alle mie udienze si mantenga rigorosamente lor- 
dine e Tanzianìtà. 

Dam Senza contare che quand'ella può prediligere un 
poco il buoa popolo, ci ingrassa: questo già lo sap- 

. piamo. 

pur. Fo il mio dovere, esco dal popolo anch'Io... e dal 
tesso popolo. Ditemi in jcosa potrei servirvi. 

j^ann. La Janw di uomo beneficò, che iperitamente ^Ua 
gode... rorgòglio ch'ella mette nel soccorrere ja po- 
vera gente... . 

Dut. Non mi date lodi che non merito. Sono stato po- 
vero fincl^'ia* Orlano fin da fanciullo, sono partito 
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ATTO PRIMO 8 

da un meschino paesello di campagna, a cavallo del 
mio bastone, e con cinque franchi in saccoccia. Quel 
poco che so... arltmetìea. . . geograGa . . ..storia... tia 
po' di beile lettere, nn po'di disegno. . . qualche no*- 
zinne musicale, l'ho imparato tutto da me solo... nella 
mia soffitta. Coir Industria» col lavoro e colla perse* 
verànza sono poi diventato... quello che sono.- 

Danti, E questi sono veri tìtoli di nobiltà, signor mio ! 
iliavoro, Tinduslria, e roneslà. Ma veniamo a noi. 
Io, com'ella sa, sono intra prenditore di fabbriche. 

Dur. Ed uno dei più accreditati. 

Danti Ho sei case signorili in vìa di costruzione. Avevo 
calcolato di poterle terminare ed affittare i>er questo 
mese dì luglio, ma rinverno è stato tanto cattivo che 
non si è potuto lavorare. Non prevedendo quest'o- 
^ stacelo, ho preso molli impegni per il mese venturo 
e pei susseguenti. Il fredde me 1 ba fatta: maledetta 
stagione 1 trovar denaro a prestito , anche còn ipo* 
teca, su fabbriche imperfette è una cosa diffieitej spe- 
cialmente In questi momenti in cui vi è perla città 
una certa agitazione 

Air. Zhfo, zitto: in casa mia non voglio che si parli 
di politica. 

Dann. Troppo giusto Trovar denaro con ipoteca mi è 

dunque impossìbile, anche per un altro motivo. 
Dur. Ed è? 

Dann. Che sono già tutte ipotecate. 

Dur. Ah!... è una buona ragione. 

Dotin, Se ho voluto fabbricare ho dovuto far così: con 
i primi denari ho comperato Tarea, poi ho ipotecato 
Tarea per fabbricare il primo piano, indi sul' prime 
|)fano ho preso denari a prestito per erigere il' se* 
condo, ed ora sono lì. 

0ur. Capisco, capisco. E 'a quanto ammonterà finora 
fi vostro debito? 

Dann. Il debito iscritto? A un milicme e ventimila fran* 

' chi, una bagattella quando si rifletta che io le ho 
cominciate con soli trecentomiia franchi, e che quando 
saranno finite rappresenteranno un capitale di tre mi- 
lioni, parola da galantuomo. 
- /)wr. Bisogna dunque finirle. 
Dann. Già, e qui stà Timbroglio» Gii artigiani noi^ vo« 
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6 LE TRE GENERAZIONI 

gUono più farmi ciedito.. cioè no non vogltono, non 

Snssooa . . povera gente, hanno bisogno anche loro t 
ra, se io -non ho denari per tirare innanzi e per far 
fronte agii impegni contratti succede un precipizio: 
le case vanno all'asta... io vi rimetto ti guadagno e 
le spese... e maestro Danneau fa bancarotla. 
Dur. É una brutta prospettiva. Ditemi, a quanti arti-» 

giani dovete voi denaro? - 
Ua/m. Eb! eli! la fila è lunga Falegnami, fabbri» fumi- 
sti, pittori, brava gente, oneste. persone. 
Dur, Tutti elettori... m'iraagìuo? 
Dann Già, la legge è chiara., sin che la dura .. 
Dur. Zitto 1 perchè non ha da durare? se anche la 

cambiasseroi la cambieranno in meglio/ 
Dann, Giova sperarlo. 
Dur. Saranno dunciue una cinquantina ? 
Ihm^ Piuttosto più che. meno. 
J)ur. Poi vi saranno i fornitori per le pietre, per la 

calce, per il legname... 
Dann. Oh se parliamo dei Jornitori saranno duecento 
e più. 

Dur. Tutte questo persone oaturalmeute debbono avere 

in voi una gran fiducia. 
Dann. Credo di essermela meritata, e spero che non 

la perderò. 
1 nr, {alzandosi) No, non la perderete. 
Dann. ( con gioia) Davvero, signore? me lo dice lei?... 
Dur. Ve lo dico io.. Ascoltate. Io non soglio fare affili 

ili questo genere , ma trattandosi di^^iovare a 

sono sorte dal nulla.,, come sono io.;. 
/>ann. «Per sua ' bontk . * 

Dur. Mo, per mia fortuna* io non abbandonerò ni ?oi, 
nè loro.- 

Dann. Ah signore! ella mi dà la vita !... ed io rassi- 
curo che non ci troverà, ingrati. 

Dur. Lo credo. Vediamo dunque di combinar quest'af- 
fare. Voi mi darete un' ipoteca generale su tutti i 

sei stabili. • 
J)ann. Troppo* giusto. 

Dur. Ed io v'aprirò un credito sulla mia cassa di quat- 
trocento mila franchi, che durerà intanto per tremesi- 
Dann. Un credito ? • . , , 
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Dur. Si, caro Danneau ,^ questo è il mio sistema; io 
non do mai deoarl alla maao , ma pago colla mia 
firma. 

Danti, Ma è mille volte meglio signore. Il credito che 
. ella m'accorda raddoppia il mio ; è assai più proficuo 
che il denaro sonante! 

Dur. Ho piacere che vendiate le cose sotto al loro vero 
aspetto. Dunque voi manderete qui da me iulU i 
vostri creditori : arlisti, for allori, lutti in uria pa- 
rola, ed io li farò pagare. Passerete poi dal direttore 
del mio studio , il signor SejsiD , per far stendere il 
contratto. 

Dann, Bla signore 1... io non ho parole per esprimerle... 

dirò che ella è . . . che ella è Fuomo più unico che 
io abbia trovato. 

Dur. Sono del popolo, quindi ho un po' di cuore. Co- 
noscete il latino voi ? 

Dann Di vista... quando servivo messa,.. 

Dur. Non ignara malis miseris succurrere disco^ È un 
verso di Virgilio. 

Dann. Una brava persona- È stato forse suo maestro ì 

Dur. (ridendo ) ( Pover' uomoi) No^ no*., era nn poeta 
latino dei tempi d'Augusto. 

Dmn. Ho capita. 

Pur. Noi dunque siamo intesi : perdonate se yI debba 
' congedare : ma avete vista quanta gente in anti- 
camera? 

Dann, Ho visto I ho visto! ma ella ne avrà anche di 

più quando sarà deputato. 
Dnr. Cosa vi passa per la testa, caro Danneau? 
Dann- É una mia idea... e la voglio spuntare. . 
Dur. Deputato io? 

Dann. Già., lei , deputato nostro, per noi, per il po- 
polo, per i nostri diritti} chi meglio di lei potrebbe 
difenderci? 

D9ir. Infatti se io lo fossi... sentireste!... 

Dùm.' inasta, lasci lare a me: qua la mano. 

Dur. Di tutto cuore. 
. Dann. Cinque e cinque dieci. 

Dur. Rieoroatevi che^ non voglio chiassi , sapete , cbe 
voglio ovazioni ; tutt'al più questa sera... eoa quattro 
buoni popolani..; airosleria.., inkr focula. 
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Dann. Interi.,. E cosa vuol dire? {durando fa il gesto 
di chi beve) Ah ! ho capito... lasci fare a me, le ri- i 
pelo, lasci fare a me. ( prende il cappello e parte, ) i 

Dur. {con aria soddisfatta) Duecento fornitori. . . cin- 
quanta e più arligiani, che fanno duecento cin- 
quanta... dìeciotto 0 venti stassera all'osteria . e un' 

Soteca generale sopra le case. Noa sono malcontento 
)lla mia mezz' aia. 

SCENAUL ! 

* * • * 

■eiana dùUa kteride a ieitira , é «fotti. 

* ^ ■ ■ ■ 

D^lf. {allegra e correndo) Papà, papà.. i 

Dur. Delfina, non ho tempo, cara più tardi i più tardi: 
ho Tanticamera piena di gente che viene per aSart. 

Delf. Ed io per cosa vengo ? vengo anch'io per ^n af- 
fare/ Oh! guarda un poM 

Dur. Conósco I tuoi lubri: nastri, merletti, cap- 
pellini. I 

Delf. Altro che cappellini, {con sussiego ) Papà, questa | 
notte ho sognato che m^era maritata... P apà, ti an- 
nuncio che voglio maritarmi. * 

Dur. Ti mariterai q\iando sarà ora. ' 

Delf, No , no , no , subito , subito , non c' ò ora die 
tenga. i 

Dur. Ma per maritarsi , ad una ragazza occorre.** 

Delf. Lo sposo : ebbene, io V ho trovato. 

Dur. V hai trovato? e potrei aver l'onore di eonoscerio 
anch'io? 

Delf. Lo conoscerai quando sarà ora« Intanto ti basii 

sapere che egli è un bel giovine, ricco, e nobile-: e 
questo non è poco. 
Dur. Anzi è troppo. Io uon acconsentirò così facilmente 
a mia figlia di sposare un nobile,., io che sono uscito 
dal Dopolo. 

Delf. Oh ! se non c'è altro che questo , la diflicoltà è 
subito superata. Tu resti col tuo popolo , ed io di- 
* vento viscontessa- Una cosa non ha . a ohe far con 
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Dttr. Vorrei solUiito che tu mi dicessi da quaudo iu 
ouà l'è saltato questo ghiribizzo. • * • 

Deìf. Oh I è ua pezzo che mi frulla pel capo ; questa 
notte poi... * • 

D«r. Andiamo, vìa I 

De//". Questa notte, come ti dicevo, mi sono sognata di 
' lui . . ho sognato che eravamo marito e moglie, e 

svegliandomi, hó stabilito da me stessa di Doa voler 

più aspettare. 

Bor. Ma tu non mi hai parlato di (pieslo -isfgilor vi- 
sconte. Dove e quando V bai tu conosciuto ? 

Mf. La prima volta Tlio. veduto in una chiesa, la se*- 
conda in teatro, la terza sulla tribuna nella camen 

dei deputati .. \ 

DuT- E forse deputato anche lui? 

Delf. Oh egli ò d' una gran fami^jlia» puq e$sere tutto 
' ciò che vuole. " * : ^ ' 

dur. Ebbene , parleremo di quest' aflare con più agio. 
Non ti dico uè di si nè di no ; sono cose che meri- 
tano rilìesso. Intanto apparecchia i tuoi veli , le tue 

' blonde^ le tue perle, perchè questa sera andiamo alla 
' festa da ballo della marchese Favierl, quel ricco 
banchiere che tu conosci. 

Delf. Dal marohese FavieriV oh come S6oo conteutar^ 

Duf. Davvero? 

Delf Certamente.... perchè egli vi sairà. 
DuT. Chi, il visconte? 

Delf. Sì, e tu lo vedrai, e ti piacerà. 

Dur, Uno sposo, cara, non è mica un quadro che si 
possa giudicare cosi a colpo d'occhio 

Delf. Eh, tu acquisterai il mio quadro, ne sono sicura. 

Dur, Bada, Delfina che per pagare un quadro un mi- 
lione bisogna che mi piaccia mollo. E non soltanto 
la tela, ma anche la cornice 

Delf. La cornice.. ? ah quella poi non la conosco. Ma 
senti, io tutti i casi faremo cdsì: se là Cornice non 
ti |)iaceBse, lascerai la tela a me» e la cornice la tarai 
ripórre in soffitta. 

fJm Bene: intanto lasciami, perchè abbiamo ch^echei* 
rato idibastanzia. {mma 9d entra it domestico). Intro- 
ducete ter signora marchesa di Berizy. 

Delf. marchesa di Borizyl 

Le tre generazioni, i* 
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La conosd lorse? ... ^ • • 

E chi noQ coDoace la iparchesa <t& JBemyT una 
ma tanlo amabile» ta^to ele£;aate««.««, 

E tanto ricca ... 

Le ho parlato più volte in casa di una mia amica..-. 
ra sè) fessa viene a proporgli il mio matrimoDioI 
\)rle) Addio, papà; li raccomando di ascoltar bene 
jiscorsi della, macchesa di Berizy. ilo bacia in fronte 
rientra) 

, fyfìfi ^juè . volere, da me la marchesa di 



• .-' . i« 



SGENA IV- 

MarelteiM Ir tjiegante negligé da maiHnn, e <letlo. 

. Ho io l'onore dì parlare al signor Matteo Durand 
più ricco ed al più onorevole dei nostri baochiari? 
. L'onore è tutto mio, signora marchesa-., favorisca. 
la (a sedere sul canapè e ^prende posto vicino a lei) 
. È: questa la prima volta che io ho il piacere di' 
ijrlaryi sigaor Durand, benché ci siamo veduti non 
i$do. 

.È vero: oli vostro rimprovero lusingala mi 
mità. Ho avuto più volte la tentazione di fermi ore- 
jntare a voi, ma...» 
Ma.... cosa? 

, Ma mi e «^.^.^ff^^'^ Io ... un uomo del 

opolo ... un rifatto, come dice la vostra ar* ' 



oi invece una 



raito, come dice la vostra wistocrMUT 
...,vvv, dama della Corte . «*«»w»raB». 

r. E a che cosa credele voi che io debba OttesU H5 ' 
nilà? a a nobiltà del mio casato? oibò Hrf«KK«„Ti 

ricchez^e: mi spief^o. Sua Ma^ià. U h2 Ca?lo X 
l mollo calcolo in giornala dello person« - ^ 

erchè sono quelle che Uaano ii maS??? 
Snlenimenlo dell'ordine. "»»«gM>r m ter esse al 

he ri^dS?*' .molto ... a quel 

r. Par troppo! ma chi sa? Io sono dim 
lama della Corte la virtù dello »t»cc^ . 
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UTof . E perchè no ? 

Duf. In verità sarei un po* imbarazzato nel trortìT'il 

modo di porre le basi a questa speculazióne. 

Mar. Eppure la cosa non è difficile. Si esordisce con un 
po'dì carriera parlamentare., si acquista un tanlin di 
nome . . e in pari tempo si cercano degli appoggi. 

Dwr. E come potrei io intraprendere una carriera par- 
lamentare? io che DOQ mi son mai occupato d'allro 

^ che di Borsa? 

ìiaf. La Borsa è il più comodo gradino per arrivare aHa 
camera dei Deputati. 

Duf. (con faba modestia) Deputato io? Non ho Ihito bri- 
ghe per esserlo, ne mai ne farò. Accetterei soltanto 

Siesta carica laddove mi venisse spontaneamente of^ 
ria dal popolo, e per difendere gli Interessi del 
popolo. 

Mar. Dopo difesi i quali potreste senza rimorso accet- 
tare anche una dignità maggiore, la quale continue* 
rebbe ad offrirvi il mezzo di essere utile al vostro 
paese. 

Dur. La signora marchesa è molto versala negli afiari, 
a quel che mi sembra. * ^ 

3/ar. Uh cosa volete sto col lupo ^ 

Dw. Senza paura clié vi divori? 

Mar. Non sono poi queli'agnellina che voi credete. 

DuT. Questa conversazione umoristica mi diverte^ con- 
tinuiamola ancora un poco. 

Moft. ContiDuiamoIa pure» 

DuT. Spaziamo pel campo delle supposizioni. 

Mar. Supponete, caro Durand, supponete pure; ad un 
milionario è permesso. 

Dur. Supposto adunque che acconsentissi ad accettare 
la nomina di Pari di Francia..,* la signora marchesa 
■ ha detto che ci vorrebbero degli appoggi? ma come 
potrei io procurarmi questi appoggi? 

Mar. Contraeudo, per esempio^ parentele colla aristo- 
crazìa. • 

BuT. Cioè rinnegando i miei principii? 

Mar. Si possono contrarre parentele e conservare le 
proprie opinioni. 

Dwr. Questo è vero. Del resto già, vi ò un modo di 
transigere anche in questo; la mia^ borsa sarebbe 
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n LE TRE GENERAZIONI 

sempre aperta al popolo.... soltanto non vorrei essere 
il primo a dare 1 esempio. 

Mar. Se voi date V. esempio» gii altri lo seguiranno, e 
ben presto aristocrazia e popolo si porgeranno la 
mano» e a voi ietterà la gloria d'esservi fatto ini* 
ziatore di una grande fusione ira le due caste. 
\ D»r. {esaltato) Signora marchesa la vostra e!o9ì]onza^ ò 
sì grande ... voi perorate con tal f uoco^ éto m verità 
mi riscaldate la fantasia. ' , 

Mar, icon civetteria) Colla mia eloquenza? 

Dttf, (galante) Perdono.... l'eloquenza acquista sempre 
.maggipr forz4 quand ellfi esce da una bocca così vez** 
zosa. 

ATar. Ora poi diventate galante. Vi avverto, signor Du- 
rand, che io ho rinunciato alla galanteria,, sin dal 
giorno in cui ho perduto .mio marito. 

Dwr. Al^.*r siete vedova^» ? 

Jtfar, (marcala) Vedova e sòia. / . 

Dttf. Solitudine che non durerà motto. 

Mtar. Un ndòvo iD'àtrlmonio? chi bai 

Dttf Già Intavolato (orse. - ' , 

Mar. Oh» no, no, no. Ha lasciamo .^11 scherzi e im- 
siamo allo s^opo della mia visita Signor Durami, io 
ho venduto al conte di Lozeraie un mio grandioso 
podere, per due milioni di franchi : vorrei inveslìre 
questo capitale e sono venuta da voi . . 

Dur. Per oflerir quest'onore alla mìa casa? 

Mar, Precisamente: la riputazione di uomo integerrimo 
che meritamente vi siete acqulstnia, e la solidità del 
vostro credilo, mi hanno determinata a domandirvi 
se volete farvi depositario dei miei capitali ? 

Dur. Con tutto il piacere » puròhò sappia a quali con- 
dizioni? • - . 

Ifar. Ma... a quelli ch$ vi piacer^ d'indicarmi., non 
desidero Che facciate per me il minimo sacrifizio. 

Dttf. Sarei bea fortunato se credessi di poterne fàr 
qoalchéduno. ' 

Mar ITene, dunque, mi darete il cinque per cento. 

Dur. il cinque..? sta bene. 

Mar, Ed io potrò ritirare il mio capitale ad ogni mo-* 

mento, col preavviso di tre giorni. 
Dur. Accordato. ' * 
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Mar. Capite anche voi che in questi moiQ^iitL,. il ter- 
reno scolta ... e . . . 

Dur. Troppo -giusto, signora marchesa. 

Mar. Ti ringrazio: ero sicura di trovare in voi tutta 
la gentilezza. Domani dunque, anzi oggi ancora man- 
derò ii mio notaio ai vostro studio per coneretare 
Tatto di deposito. ( 9i alza ). 

Bur. Un momento^ signora marchésa... mi pareva che 
voi aveste ancora qualche cosa da dirmi 

Mar. lo ... ? non credo ... era veouta per questo 
denaro ... 

Dur. Quel certo discorso dì poco fa. . la parentela... . 
Mar, (sorridendo) Ah si... le parentele volete dire? 
Dur Appunto. 

Mar. {sedendo di nuovo) Voi avete una figlia ? 

Dur. {freddamente] Ah, si traila di mia figlia ? 

Mar. E di chi volete che si tratti . . ? Vostra figlia ò 
un angelo. Io la conosco molto bene, vi oQro per 
lei un partito che vi aprirebbe le porte della Corte. 

Dur. Niente meno. E mi sarebbe permesso, in tutta, con^ 
fidenza, di sapere il casato della persona.. T 

jtfur. Ah , voi volete saper troppo io una volta. La 
delicatezza non mi consente di esporre *I1 mio prò- 
tello alla possibilità d*un rifi'jto. É un bel giovano, 
di eccellenti costumi, nobile e ricco , non vi basta? 

Dur. Egli è che anche mìa figlia mi ha parlalo . . . o 
mi disso a un dipresso le slesse cose... ì 

Mar. { ridendo ) Chi sa che non si traiti dell' istessa 
persona! 

Dur. Sarebbe una strana combinazione. 

Mar ( ahandoèi ) Pensateci , caro fiurand , noi ci ri- 
vedremo. 

Dnr. Presto ? • 

Mar. Quando vorrete. voi. Io ricevo tutte le sere,, 
meno questa, perchè vado ad una festa da ballo in 
•campagna. ^ - 

Dur. Dal marchese Favieri, forse? 

Mar. Ci andate anche voi? 

l)tir. Ci vado anch' io con mìa figlia. 

JUar. Tanto meglio, cosi vedrete la pejfsona di cui vi 
ho parlalo. 

Dur. E . . . r altra? 
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Mar. Qual altra? 

DuT. La marchesa ha detto . parentele . . . 

Mar. Sì, ma ho poi riflettuto che non avete altri figli. 

Dur. É verissimo... però. . ..sono vedovo anch' io. 

Mar. Inclinereste ad un nuovo legame? 

DvT. Non ho fallo voli in conirario. Non ho preso 
moglie sinora per non dare a mia figlia una matri* 
'gna ma quand* ella fosse maritata . . . 

Mar. ( scherzosa ) Popolereste la vostra solitudine ? 

Dur. Chi sa! 

Mar. Oh beila I bellissima. Ebbene vedremo... ho qual- 
che cosa anche per voi. 

Dur, Che farebbe il mio caso ? 

Mar. Ne giudicherete quando avrete veduto,., la persona* 

Dur. E quando potrò vederla? 

Jlar. Ve la mostrerò questa sera • * • dal marchesa 
Favleri. 

Dur. Per bacco 1 ma questo ballo è un vivaio d! ma- 
trimoni 1 

Mar. Come quasi tutti i balli, naio caro. 
Dur. Ma. 

Mar. Ebbene ? 

Dur, Potrò poi sperar di piacere . . ? 

Mar. ( con civctieria) Voi ..? colla vostra amabilità... 
col vostro spìrito? Conosco i gusti della mia pro- 
letta . . - me ne fo garante. 

Dur. Badate a cosa v' impegnate, marchesa. 

Mar. E voi, signor Dnrand . . . badate a non farmi poi 
scomparire. 

Dur. A rivederci dunque... al ballo • [le bada la mano). 
Mùfr. V impegno per nna contraddanza. 
Dur. Io ? , 

Mar. Voi. 

Dur. Per rendermi ridicolo . ? 

Mar. (con vezzo) Ballerete con me! Addio (Esce). 

Dur. (esallato passeggia su e giù per la stanza) Auff ! 
che caldo 1 Disogna pur convenire che quesle donne 
aristocratiche hanno un gran spìrito. { suo}ia\ entra 
il domestico) U udienza è finita : oggi non ricevo più 
alcuno. { vedendo monsieur Felix che si presenta sulla 
porta ) Avete inteso , signor ? oggi non ricevo più 
alcuno. 
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SCENA V. 
Monsieur Cellx e detto. 

FeL Scusi, signor Durand, ma Tafiare che mi conduce 
è di troppo grave importanza perchè io possa dif- 
ferirlo. 

Dur. {al servo) lìscìiQ' {parte il nervo)» Gbi.siele^? cosa 

volete da me ? 
FeL {cavando una lettera) Abbia la compiacenza di lag* 

gere questa lettera. 
Dw» ( aprendola ) Es^a è del mio corrispoodeato Da* 

moni di Marsiglia. ' 
FeL Appunto. 

DuTé { leggendo torte ) t Caro signor Durand. — « Il 
« porgitore della presente è il signor Felix , già ne- 
« goziante di polso , e clie ha sofferto grandi svea* 

« ture. Avrò come fatto per me tutto ciò che vorrete 
« fare per lui. » ( Ponendo la lettera sullo scrittojò ed 
aprendo un cassetto) Eccovi, signore, un biglietto di 
cinquecento franchi : perdonate se non posso farti 
di più * " 

Pel. Grazie, ma non bastano. ( respinge il denaro). 

Dur. (con alterigia) Come, signore 1 

Fel. Si compiaccia d' ascoltarmi. 

Dur. Ebbene, ma spicciatevi, perchè debbo uscire 

FeL Mio padre era un agiato negoziante» e m! diede 
una buona educazione... « 

Dur* Siete stato più fortunato di me , che non n' ebbi 
alcuna. 

FeL Come. . * ma io credevo che suo padre . . . 

' Dur, Mio padre era un povero artigiano che mi ha la- 
sciato orfano in tenera eia. 

Fel. Ed il mio invece mi ha lasciato un ricco stato, ma 
la rivoluzione deir otlantanovo ha distrutto il mio 
commercio e mi ha obbligalo . . a . . . a . . . 

Dur. Al fallimento \ ma ditela pur netta e tonda , che 
è lo stesso. 

FeL Pur troppa 1 ho dovuto espatriare e fui con* 
dannato • * • 
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Dur. Come fallito di mala fede... ho già capito, e cosa 
volete che ci faccia io ? 

Fel, So che ella è un uomo benefico, e vengo a pre- 
garla di assistermi a riparare il mio oaore. 

Dwr. Io? in qual modo? 

FeL JPrestaRd^mi cloquantamlla franchi, che mi man* 

f . canó all' fisUoziope d' ogni iqio .debito. 

Dar. Ne -avete adunque pagata una parte? 

Fel Sì, signore, mediante qualche biioo^ speculazione 
che ho intrapreso néir Indie. 

Dwr.. ( colpito) Neil* Indie . . ! voi siete stalo colà I 

J^et Trent' anni : le sembra forse improbabile ? 

Dttf. Eh... niente affatto. . Io, €aro signore , credo alle 
vostre disgrazie, sono compenetrato del vostro stato, 
ma, càpite bene che non posso farmi il tesoriere di 

. tutti i falliti della Fratìcia 

Fel. Pensi che io sono un povero vecchio dì settanta- 
cinaue anni, e che si traila del mio onore.. . 

JSiur. Sono forse stato io che. ve lo ha fatto perdere? 

FeL Cinquantamila franchi sono una somma t P^^^ 
^ scommetto che ella, qualche volta ne avrà speso il 

^ Ì(om\o comprando qualche, quadro o qualche stalla. 

Dttf. (brùscamente) Credo d'aver il diritto, o signore, 
di far uso delle mie ricchezze come mi pare e piaee 
Le ho i^uadagnate soldo per soldo co' miei sudori, 
non ho, come voi, ereditato da mio padre ... 

/V/. Soldo per soldo... elLi dice? soldo per soldo! 

Dur. Sicuro, e per questo non mi credo obbligalo di 
riparare ai disordini di coloro che hanno cousu«- 
uialo le loro 

Fel. Pure, se ella sapesse da qual sentimento... io sono 
stalo spinto a questo passo umiliante. . . 

Dur. llivolg^tevi a chi vi ha raccomandato a mie. ' 

FeL Scusi . . . credevo che ella mi avrebbe compresa 
meglio di qualunque altro. ■ . 

Dar. Signore, perdonatje... debbo uscire quando vor- 
rete andarvene, la porta è questa { prende it eappello 
ed esce )* . 

HI (crollundo il capo ed iucamniinandosi per uscire) 
U porta è questa 1 
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. SCENA VI. 



DelBua $ detto. 

( Delfina esce dalla sua camera, allegra e. con un vezzo, di 
perle in mano). 

Del[. Papà , guarda le mìe perle . . (vedendo Felix ) Ah , 
signore, perdonate, credevo di trovare qui mio padre. 

Pel. {torna indietro e la guarda con inierase) Siete ma- 
damigella Delfina , voi ? 

Delf. Sì, signore. •« come sapete il mio nome? 

FeL .L' ho udito poco fa neir anticamera da una dama 
che aspettava l' udienza. Vostro padre è uscito in 
questo punto. 

D0ÌI. Di buono 0 4satt!vo umore ? 

FeL Di pessimo umore • . . c^It mi ha maltrattato. 

Delf. Oh.. . cosa dite? mi rincresce mollo , ma se sa- 
peste, ha tante cose per la testa stamattina ; ha quasi 
sgridato anche a me , perchè sono venula a fra« 
stornarlo. 

Fel. Sì..', ma voi siete sua figlia. 

Delf, E voi un forasliero... oh, questo è vero... e siete 
anche vecchio, e i vecchi meritano rispetto. 

Fei Voi avete dei buoni sentimenti, signorina. 

Delf. Mio padre dice sempre che sono una testolipa 
bizzarra, e sarà vero ; ma la testa non ba a che far 
Còl cuore, e 11 cuore vi prometto che non Tbo cat* 
tivD. In prova di che vi domando scusa per mio padre. 

Pel. Gra^e, madamigella... ma Taccoglienza di vòstro 
padre ... 

Delf. Ma cosa gli avete fatto perchè andasse in collera ? 
FeL Nulla di male: gli ho domandalo un prestilo di 

denaro per salvare il mio onore. 
Delf. Ed egli ve lo ha negato? -Oh brutto papà ... la 

sgriderò ben bene 1 Pare impossibile , perché egli dà 

SI facilmente denaro a tutti 1 a me, per esempio, non 

me no ha mai negato 
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vrò avuto la sfortuna di essergli poco slmpa- 

^on può esaere. Avete una ^sì bolla lesta biaDca, 

la fisonomla che mi place molto- 

commosso ) Davvero ? vi piaccio , sigrnoma , vi 

;cio lo. .? 

Come nonno . . . intendiamoci. 

ria, già ... come nonno . . . come nonno- E mi 

reste bene se fossi tale ? 

Oh SI, mollo ... ma disgraziatamente non polele 
irlo, perchè il nonno è morto. 
! morto? Chi ve lo ha detto. 

Me lo ha detto papà. . . e^li ò morto nelJ' Indie. 

asciugandosi gli ùcehU dice fra se) Morto fi 

( atwicifiaiMipsegli con interesse } Cosa avete, clie 

ngete ? Poverino, vi duole di non aver questo de- 

0, non 6 vero? Bene, sentite. Io voglio prendervi' 

to la mia proiezione. ' ' • 

Voi . . ? Siete pur buona 1 

Venite qui , faGclamo una cosa. Vedete queste 

•le ? sono belle, n' è vero ? 
Sono bellissime. 

Papà me le ha appena comperate. Quanto po- 
iuno valere . .? cento . duecen to francUi . - ? 
Oh mollo di più, signoriDa ; ne valgono delle mw 

aia. 

Sì? tanto meglio. Ascoltate dunqae. Questa swa 
debbo andare ad una festa da ballon lasciate che 
porti questa vetta sola , e doì»af;t!Da tornate a ai 
e vé le darò ; voi le venderete , e così ricave- 
le il denaro che v* abbisogna. Spero ette l>as te- 
nne ? 

Oh cuor d' angelo , voi vorreste privarvi per me 
un sì beirornamenlo ! 

(con civetteria innocente) Credo poi di Doler nla 
re anche senza perle! e poi papà ba tanti denari 
e ne compererà delle pia belle. * «wari. 

Ma se mai vi domandasse cosa ne avelA r^tf^o 
: Gli dirò la verità. Non è la prima' ircTt^ niZ - 
'ivo dei miei vezzi per dar denaro a chi k i!^' 
.gno; e il giorno dopo ne ho sempre avuto di^mi: 
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Fel. E papà non vi ha sgridalo ? 

Delf^ oli questo poi no , papà non è caUivo,.. Ha cosi. 
UD poco di vanità, ma del resio». • oU insomma ac- 
cettate le mie perle? 

Fet. Na.» cara*., non possQ... ma accetterei tantQ ?o<* 
ientieri . • « 

Delf. Cosa? 

Fel. {conmosso) Un vostro abbraccio. . - ' 

Delf. Eh , quando non volete altro ... Ma con questo 

non pagherete 1 vostri debiti. 
Fel Contenterò almeno il mio cuore. 
Delf, Ebbene alla buon'ora . venite qua ... (apre le 

braccia, e Felix vi si getta con tenerezza. ) 
Fel. Oh cara fanciulla! . 

Delf, (sciogliendosi) Piano , che il parraccbiefe m'ha 

pettinata per questa sera. 
Fel. A chft festa andate? 
Delf Dal marchese Favleri. 

Fel. Dal marchese Favieri ? Bene ci troveremo colà. 
Deìf. Oh bravo, oosì mi ved/ete ballare eoi mio fr- 

danzato, 
Feln Avete m fidanzato? 

Delf, E che bello ! mio padre non vorrebbe che lo spo- 
sassi perchè. .. basta, insomma vi dirò tutto questa 

sera. 

Fel Sì , sì , ditemi tutto , io voglio saper tutto . . . 
perchè .tu . • . perchè voi mi sieto molto « ma molto 

cara- 

Delf. Bene: ma prenderete le mie perle 2- 

Fel No. 

Delf. (con dispotio) Su 
FeL No , vi dico, 

Dotf ( con maggior dispetto ) Ed io vi dico di sì * . 
oh perbacco non mi &te andar in collera, altri- 
menti ... 

FeL Altrimenti cosa? 
Delf. Non vi dico più nonno. 

Fel Ah no. . vi prometto che se innanzi sera non avrò 

trovato il denaro, le piglierò. 
Delf, Bravo! bene . . così mi piace, nonno, nonnetto, 

nonnine mio? (gli fa festa attorno) A questa sera 

dunque. 
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Fel. A questa sera. 
Dèlf. Siamo intesi veb ! 
Fe(. Siamo intesi. ^ 
Delf. Qua la mano. 

Fei Eccola. ( le stringe la mano e si incammina) 
Delf. ( lo lascia andare sino alla soglia , e poi dice : ) 
' Addio nonno ! 

Fii. ( con mollo affello) Addio , mia^ cara figlia ( esce ). 



r ■ 



« I '. 



Fms dbll'aito paino. 
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Camera nobile nel palazzo Lozeraie^ con due laterali» 



SGENA PRIMA 
Il conte di Lozeraic ed Arturo , }{ primo StdutOt 

V<Uiro entrando dedla hUerale. 

Art M'avete fatto chiamare; eccomi ai vostri comandi 
padre mio. 

Conte ( alzandosi ) Avreste potuto veaire un po' più 
presto. 

ArL Scusate , ero dietro a scrivere una lettera ad un 
mio amico ... il signor . . . 

Conte Basta , basta , non vi chiedo conto dei fatti vo- 
stri. Vi ho fatto chiamare per sapere da voi se avete 
impegni per questa sera. 

iirf . (imbarazzato) Per gaesta aera ?... veramente avrei 
un mezzo Impegno. .. 

Conte t meglio che passiamo la sera fuori di città: 
alla Córte poco fa si prevedeva un qualche tumulto 
per questa notte . . « cose da ridere . . . T autorità. ha 
preso le sue misure. Io ogq] modo noi andremo a 
divertirci. 

Art, Avreste la bontà di dirmi dove si va? * 
Conte E perchè questa domanda? . 
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Art, Per sapere almmo come debbo vestirmi. 

Conte > Vestitevi da bailo , andremo al festino del mar- 
chese Favierì. 

Ari. Dal marchese Favieri? oh, con tutto il piacerei 

Conte. Meno male : e cercate dì cacciare quella malin-. 
conia che vi domina da qualche tempo a questa par- 
te. Voi vedrete madamigella Flora Favieri ; è una 
bella giovme : suo padre è immensameate ricco^. pro- 
curerete di piacere all'una ed all'altro... mi capite? 

AH. Perfettamente» padre mio, e dalle vostre parole mi 
accorgo altresì che voi non sareste avverso ad una 
parentela con un lianchlere. 

Conte. Il signor Favieri è banchiere, ma è anche mar- 
chese: egli ereditò questo stato da'suoi maggiori, e 

3ulndi, continuando ad esercitarlo^ non si è degra- 
ato. 

Art, Vi sono però anche da noi degli uomini onorevoli 

che esercitano tale professione. 
Conte, Cosa avete voi di comune con siffatta gente ? 
Art, Niente, padre mio. 

Conte Siete il visconte di Lozeraie; credo bene <li ri^ 
cordarvelo, se mai ve né foste dimenticato. 

Art. Me lo ricordate troppo spesso perchè lo possa àU . 
menlicare.^ . 

Conte voi osate fare osservazioni a yostro padre ? 
ArL No, padre mio... rispondo alle vostre. 
Ùm, {entrando) La signora marchesa di Berizy. 
Conte. Introducetela, (servo via ) Andate a vestirvi; ho 

da parlare d'affari colla marchesa. 
Art. Vado, (/rasò) Ho piacere, costei m'è cordialmente 

antipatica, {rientra a onde è uscito.) 

SCENA II. 
La Marehesa ed il €oute« , 

\ 

fionte. Voi avete volato incomodarvi col venire da me! 
Mar. U affare ò troppo argento, non c' era da perder 

tempo in complimenti^ 
Con^^. E così . che jiaovo tal rteate ? 
Kqt. La spedizione d'Algeri è cosìl stabilità. * 
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Conte. Ah finaimeote! dunque la guerra si farà? . 
JUar. Si brà « purché la rivoluzione non venga a so- 
spenderla. 

Conte. Ma che rivoluzione f Siamo troppo forti, mar- 
cliesa mia. Se anche il popolo volesse fare, come sem- 
bra, il beir umore, quattro archibugiate lo rimette* 
ranno al dovere. ' 

JUar. In ogni caso non è ragione perchè si trascurino 
gli allari. 

Conte. Dunque, cosa vi ha detto il ministro? 

Mar. La pillola è un po' amara, ma bisogna ingojarla ; 

c'è bisogno d' un nuovo esborso. 
Honte. Un riuovo esborso? ma mi pare che centomila 

franchi, che ho già anticipali, dovrebbero bastare^ 
Ma/r. Non bastano. 

Conte. E quanto pretendono ancora, quei lupi? 
Mar. Cinquantamila scudi. 

Conte. Cinquantamila scudi l ma è una pretesa enorme 1 
Mar. Per una fornitura che vi renderà per lo meno 

quattro milioni? 
Conte. Bene, facciamo una i^osa; questi cinquantamila 

scudi metteteli fuori voi. 
Mar, lo? 

Conte. Non vi ho io accordato il dieci per cento sul 
guadagno che farò ? . 

Mar. Ma io non entro in quest' affare che coosa amica 
del ministro... e vostra.* Non ci mancherebbe altro 
che prendessi un carato per essere poi chiamata la 
signora fornitrice dell'armatà I Non posso credere, del 
resto, che ad un signore ricco come siete, voi , pesi 
Tesborso di cinquantamila scudi. 

Conte. Non è che mi pesi, è ch'io sono stanco di anti- 
cipare deaari cosi alla cieca... e senza garanzie. 

Mar. Garanziel in un affare tanto delicato : So vi sen- 
tile in caso di farlo, andate voi dal ministro a do- 
mandargliele. 

Conte E ci andrò., oh perdinci I vogliono contrattare, 
contratleremo. . . 

ilfar. In tal caso io me ne lavo le mani. 

Conte. No, sentite > non v'alterate, ci penserò ci 
rifletterò ... vi saprò dare una Hsposla « . • 

Mar. Quando? 
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Conte. Questa sera... al ballo del marchese Favlerì. ; 
Mar. Sta bene. Ora due altre parole, se permettete. 
Conte. Sono ai vostri comandi. 
Mar. yoi comperaste il mio podere di KeuiUy per due 

milioni di franchi. 
Conte. Ebbene, e che vuol dire? 
Mar. Il prigio versamento è stabilito nella somma df 

un milione e ventimila franchi. 
Conte. Conosco i miei Impegni. 
Mar. VI avverto ohe lo ho inwtito questo capitala 

presso un banchiere. . 
Conte. Siete padrona di fare del fatto vostro quello che 

vi pare e piace. Io però vi avevo esibito un' ipoteca 

sui miei fondi, e T interesse dei quattro per cento. . 
Mar.W banchiere mi dà il cinque. 
Confe.^Commercialmenle però . . . senza pegno. * 
Jlfar. È una casa solidissima, poco meno che la Banca 

dello Stato. ' ' 

Conte. Cara marchesa , badate che in giornata la soli- . 

dità dei banchieri è come il teiApo : oggi sereno, do^ 

mani piove. 

Mar. Non posso più ritirartni: ho data la mia parola. 
Conte. Sicchò io dovrò pagare in mano del vostro cea* 

sionario? ^ 
Jlfaf. Se vi plaée. - 
CoRfe. E quando? 
Mar. Dopo domani. 
Conte. Dopo domani? cosi presto? 
JMar. Mi avete detto che disponessi del denaro a n)io 

talento, ed lo sono stata alle vostre parole. 
Conte. È verissimo., ma voi capite bene che per quanto 

uno sia ricco, un milione non si apparecchia così da 

oggi al domani. • . diamine, c'è appena U tempo di 

contarlo. 

Mar, Un milione non si conta... si pesa. 
Conte. Accordatemi almeno . . . otto giorni. 
Mar. Ciò non dipende più da me , ma dal banchiere 
Dorand. 

<^nte. Dal banchiere Darand? quel pallone gonfio d'oro 
che non fa che vantare la sua origine nlebea» e stima 
ogni conte ogni marchese troppo piccolo in suo con- 
fronto? ■ r*^ 
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Mar, Sapete perchè? perchè egli guarda ! conti e i mar* 
cbesi dalla cima della sua piramide... che è d'oro, e 
- molto alta. 

Conte, Quell'uomo mi è insopportabile, non mi indurrò 
mai a rivolgergli una parola 

Mar. Forse sarete obbligalo a farlo quand' egli sarà De- 
putato... e poi anche Pari di Francia. 

Cant^ Pari di fraacìa an rifatto?... vorrei vedere anche 
questa. 

Mof. Eppure quest' uoìuo che voi sdegnate è cortesia* 
Simo; 0 sono certa che se gli domandate una dila- 
zione ve raccorda, 

CofiUe Io recarmi da quel superbo?... giammai ì 

Mar. Non c' è bisogno di questo , giacché vi troverete 
fra poche ore. 

Conte Cornei anche lui dal marchese Favieri ? 

3/ar. Certo, e ci condurrà anche sua figlia ... uni bella 
e cara ragazza alla quale egli ha assegnalo la bagat- 
tella di due milioni e mezzo di dote. 

Conte I anali non purificheranno certo il sangue che 
ha nelle vene. 

ifof' 11 sangue bleu è certamente un bel colore, ma 
anche gialloi conte mio, non è da disprezzarsi, e da- 
rebbe per voi una cosa comodissima ... 

CSmte Quale T 

Mot. Quella di risparmiarvi la seccatura di contare i 

due milioni che dovete spedire alla casa Durand , e 
buscarvi per soprappiù gli allrj cÌQquec«*ntomila fran- 
chi, quelli appunto che ci. vogliono per accaparrarvi 
la fornilura d Algeri, e ancora ve ne rimane. 

Conte Come fate voi questo calcolo ? 

Mar. Semnlicissimamente: maritando vostro figlio colla 
figlia del signor Durand. 

Conte Un matrimonio degradante I . vaneggiate , mar- 
chesa ? . 

Mar. Non so se sia più degradante pel conte di Loze^ 

raie Tessere menato nei tribunati. 
Coi^ Che patiate voi di Ulbunali ? pagherò i due 

miiioui ' . . 
Jfer. No. 

Conte Per qual ragione ? 

Le tre generazionU 2 
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Maf^ Perchè no» li avete, e per . propurarveli vi con- ■ 

▼errà fare enormi sacrifizii. - " ^ 
Conte Cl«a ne sapete .voi? ... • 

Mar. ho so tanto bene, che posso dirvi che vi man- 
cano persino I cingoantàmila $cu(j[» per la tornitura 

d' Algeri. • ' ■■ :' , • - 

Come Non è vert niente. ...y- . ..... 

i!ar È verissimo, perche se gli. aVéSta avt^t! «arebBéro 
*già in mia mano'; tanto la vi preme. Ah m riffel- 

Aele adesso? a cosa rifleUcte? , , 

Conte Rifletto all' interesse che potete averci voj, per 

venirmU fare una simile proposta. ■ 
Jlter.-io io9. ci .bò,^ltr9_ . infpresse che di ^ pura filan- 

CmTèi 8«r«bbe perìcolo che voi volef le fajvi sposare 
dal bancbìer» Darand? ' ,., , ; ' 

Mar. lo? e quando ciò, fosse? ... 

Conlp Diventare fa sìgooh* Durand. nna marchesa di 
Berizy 1 perdere il vostro grado dì dama della Cortei 

Alar Durami ò tanto ricco ette ée di ventassi ,8na too- 
gUe avrei io sie.-^sa la. mift cerile.. Ma piò nom mi passa 
nemmeno per la testa. . . 

Conte Sia com' esser si voglia, non si pàrlr più di que- 
sto malriraónio. Ho altre viste su mio figlio.. 

Mar. Dunque non verrete alla festa? _ . 

Conte Perck no? per paura forse del signor Durand t 

Mar Oibò;,roa per il pagamento di dopo domani. _ 

ci^e 'Xm ailtrigia). Darò.^li ordini al mio segretario, 

jfoJ-fNSd ho più nulla, ba dire. ... A rivederci ^dun- 

rS^e 2' sfti- Sblverò' àll'esbor?© lo dirò. 

Mar. Purché siale ancora in tempo. , 

Ani. { mirando) Certo- signor F<lix di Marsiglu. chiede 

parlare al signor conte* , < • • . 
Conte Clii è cosini? , .. 

Dom. Un vecchio; dice awr una lettera dt raceOinaTW 

dazione pel signor conte. ' " ;• • 
Conte Qualche mendicante. Rispondetegli che sto per 

parine. 

Mar. Ricevetelo, non si può saper da qual parie possa 
capilar la forluna 

ConU EnUi dunque, {alla mrcììssa) lu grazia vostra. 
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Felix, Amfonl# 0 ifemV 

Conte Voi siete il signor ... 

Fel. YeììX di Marsiglia per obbedirla. ^ . y 

Mar. (fra sè ) Noq m' inganno, i( lui* 

Cùnte Cosa desiderate da me ? 

fel Consegnarle qaesta^ ietterà del eigaor Yiseonte 

Couchy di Lione. ' 
CotUe {prendt^a Mtera) Ahi di mio cugino, (apre, 

Ugoe, e poi ik$ al dmeitko:) Antonia* * 
Signore . • 

Conte li mio tilbury è attaccato ? 
Ani. Sì, signor conte. 

Conte Passate dal signor visconte Arturo » e guardate 
' se è pronto per la partenza. Darete poi due luigi a 

questa persona (indica Feim). ^tiuQÌmà f vi riverì* 

SCO {per partire). 
FeL (impedendoqli il passo ) Signor conte» Uà non sono 

venuto per domandarle T elemosina* 
Conte ( aUimm^ ) Cosa dòngae. t . 
FeL Domando uoa restituzione. 
Am^. Cornei (jU servo) Uscite, (élla mareheia) knò 

dunque V onore di rivedervi questa sera. 
JKar. 90 (mmeUele. entro pei vostro studio, bo^ òna 

lettera pressante da scrivere , e non vorrei ritornare 

sino a casa. 
Conte Servitevi pure. 

JUar. ( fra se, guardando Felix, mentre entra) Una re- 
sUtu;tioae ? Conviene eh' io gli parli v ( «n^ra ). 

• ' • ' - . ' 

SCENA IV. 

# ■ 

Dejti^ meno la Marcheia. 

« 

Conte Mi giova credere, signoresche vi siate espresso 
male poco fa. lo non ho debiti « od almeno non ne 
ho con persone della vostra sorte 
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FeL Io veago, o signore, a reclamare osa restituzione 
di ingenti somme che bo prestate al signor di Cler- 
mont dì lei suocero, nel tempo che eravamo iosieme 

emigrali. 

Conte Rivolgetevi al sigaor di Glermont, che vi pt* 

gherà. 

Fei Egli è morto. , ' * i * 

CotUe ( squadrandolo ) ' ' pODtereM dièltèf * padMza , 
prima di andarlo a ftoyàWi-/ ' > « 

FeL Prima però di yiaggiàf^ • nell'ilMAl ttemdil^^^ 
dar Besiò at miei affsA'i ln^uest^^ ^rd^ sono venuto 
da lei pel denaro dovutomi. • ' ^ 

Conte Da me? sono io forse Terede dì mìo suòcero? ■ ' 
. FeL La defunta dì lèi moglie ha ereditato le sostanze 
del signor di Cleroìont. ^ • 

Come É verissimo ; ma le ha lasciate a suo figlioi. 

FeL Mi rivolgerò dunque a luì. ' 

Conte AvreitO t m' Immqgiflo » dei chiregfafi la buona 
forma ? **- ' ' ' i ' 

Feh hò éòmme che ho imprestate al signor dt^GièfiMnt 
furono date dair amico, all'amico in buona (<de, tomù 
^ìÉéà lAt uòmini tfiieiitf. [Kive tvnol elln iro^Mie ehi* 
rograa migliorici fluesti?, * 

Cónte Vedo. vedo... HYiAstorì^té 'fabbricata sopra cir- 
costanze sapute accidentalmente Conosco quest' io- 
dastria introdotta yòj)òla rivoluzione; e vi consiglio- 
d' andarla ad esercitare altrove • • • " ♦ * • . * . 

FeL (marcafo ) Sono pienamente persuaso che il »ign<)r' 
cónte è molta esperto in simile 'industria» • . 

Cont^t Che volete dire, insolente che aiete?". 

FeL Mi spiegherò col di lei figlio. ' ' - 

Conte Vi proibisco di parlarg^li: la gioventù si lascia- 
taci! mente gabbare Ma in Francia Vi sone»' dei tri- 
bunali che puniscono i raggiratori, 

FeL (con forza) E anche- i - (rada|ori dei titoli altrui, 
signor eonte. 

Confe Miserabile !,ictt>maX «Antonio, (enira il servo) 
Cacciate quest' impertinenté; e che non ponga mai 
più il pleae nel mio palazzo. ( entra da lf|uro col 

' oappèllo in tiHa ). - * ^ j ì . J 

Ant. {a Felix ) Avete inteso, signore?- ' 

* f >■ ' ■ ■ 

t 

9 
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• " • • • 

SCENA VI. 

La Marekeiiii e ife^^i^ 

». _ ' • 

l/at*. Un momento, Antonio, !o debbo parlargli. . 

Ant Ma signora, il padrone... » 

Mar. Il padrone è già partilo; in ogni caso ioti scu- 

•. serò. Vattene {servo parte) Se non isbaglio o si- 
gnore, noi ci siamo iucontraii tre volte nella stessa 
giornata? * 

Fei Sarà benissimo, signora , ma io non ci ho posto 
attenzione Quando, e dove se è lecito ? ■ - 

M^* Oggi. La prima volta al Minuterò" drila- guerra^ 
rei uscivate dalla stanza del ministro qiialnfd io v'en* 

.. trava: l'alUra éjàì banohiere Matteo Dorand, • final- 
mente qui. . . . 

Fel È vbroc io perd imi avrei ravvisato la signora. 

Mar* Non potevate vedermi, avevo il velo calato. E 

f strano però come al danno alla volle certe rombina- 
zioni. Questa mattina S. E. il ministro vi ha accom- 
pago'àto sino sulla soglia colle dimostrazioni del più 
grande rispetto, tanto ch'io vi ho creduto... on prìn- 
cipe; e poco fa il conte di Lozeraìe vi voleva far 
cacciar brutalmente da un suo servitore. 

FeL Ciò deriva dal fatto semplieissimo ehe V uno mi 
conosce e T altro no. , 

ifòr. Via. via, siate un po'meno misterioso dite cheisiete 
andato dall'uno per oflerire, e dairaitro per essere 

FbL Ciascheduno ba i propri interesfifi, signora. 

Mar. Troppo ghialo, nè iò sono tanto, fedlsóreta da voler 
sapere i vostri. Tnttavià siccome noi ci troviamo in 

Jnesto luogo per no motivo eguale . . ' • 
_ . Ah, io credevo che la signora marchesa fosse pa*- 

rente del conte di Lozeraie. ^ 
Mar. ( sogghignando ) Parente ? no, no; ho un legame più 

stretto ( a mezza voce ) Sono sua creditrice. ■ 
Fel. Creditrice! dunque il conte ha debiti? * • 
Mar. Non ne ha anche con voi? • . 

Fel. Sì, non posso negarlo, ma sono tali cheliggravaiio 
l'eredità di sua moglie, * ^ « 
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Mar É la slessa cosa; padre e figlio hanno i loro beni 
indivisi. Sarebbe ìndiscreziou^ il domandale se sia 
grosso il vostro credito ? 

Fel. Lo stato d* uoi^ famìglia « signora. 

Mar^ Capperi! è assicurato? 

FtL Sulla buona fede. 

Jfor. AìinjBl .' l 

FeL Crede che non sarò pagato t 

Mar. t)al figlio toirse» porcliòe 09 bravo giosfine. QoanM 
al padre non saprei che dirvi; ho paura* ohe noli sia 
in troppo buone acque. Ha un gran censo, è vero, 
ma aggravalo da molli pe^. A me» ^er esempio, deve 
due milioni. * 

FeL Perbacco! ' * 

Mar, Per un podere che gli ho venduto Io ho impie- 
gato questo capitale presso il banchiere Durand, Ho 

. 'Capito tesi^ che il conte é imbaraziatissimo a fajno il 
primo versamento, 

Fel. E malgrado tottardiò è tanto orgoglioso? 

ilfar. Lu^ifcircv )p pejaon^. Vi basii sapere cbelba re^ 
. spinto upA ipia 'iraitUlggìoBisaima proposta di maritare 

. 800 figlio ^oa una Gratella jAck^ ereditiera. E perchè f 

rrcl^ò ium è nobllel: è la IgHa del baneb'tore'DiifaiKi* 
(con sorprmì Madamigella Delfina?. • 
ilfar; La conoscete ? 
Fel. La conosco.,, è un angelo, 
JUiar, Coperto d'oro e di diamanti. : . , 
Fei E si amano questi due ragazzi ? 
Mar. Alla follia. Ma cosa volete t il conte è ioflessibltet 
FeL £ U banchiere Durand? 

Mar^ Si piegherebbe, è un uomo pieno di vanità che 
spera diventar Pari di Francia, e malgrado i suoi sen- 
timenti sedicenti ultra democrailci». vagheggijerebbe 
un'alleanza aristocratica* - r 

Fel, Da quello che ho uditOt Roraiid e Loseraie sigiano. 

Jf ffr. A morte» benché non À conoscano . mà là cosa è 
naturale, l'uno invidia al suo emula la nobiltà, Talf. 
tra I denari. 

Fel E il figlio del conte di Lozeraie? 

jifar. 11 rovèscio della medaglia. Buono, amabile, leale: 
i padri nemici, i tigli siamaoo; Gapuletti e Montec* 
chi, Giulietta e Romeo. v^/. 
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FeL Ebbene, sigBora» se la cosa è^come voi laudile» 
àdoperiamoci entramibi per la lorò'felìcilà. 

Mar. Oh io già k> fo da "un pezzo per pura anoiicizia, 
beò inteso... gfacchè io ho fiovecenftomila franchi di ^ 
rendita, sono vedova. . sola ... e dama della .Corte. 

FeL Vi ajiilero anch'io... per pnra amicizia- " 

Mar, Conosco un mezzo che faclliler.ebbe assai ) uoi>tri 

Jrogelli. . , , ; • 

. Sentiamo. 

Mar. II eonte di Lozeraie vagheggia ardenlempnle la 
fornitura dell'arniata d' Algeri. . ^ . 

Fel Oh! davvero? un aristocratico ! ' ' 

Màr. Avaro e speculatore. Dovete sapere che sonot in- 
formata di questo negozio . perchè lo tratto ió. 

Fel Voi tanche questo:*, per pura (amicizia? 

Mar. Ohi non'b.0 nessun dovere nè' lega aie col conte. 

^ ^gli . mi; ha prome^p . in Ricompensa dei mlej buoni 

^ uffiziì oft' Vanto per' cento sugli utili. Se la éòsa gli 
riesce egli si rialza e raililoppia d*or{i;oglio, ed allora 
il matrimonio dìvenlaùnipossibìle; se invece !a gli va 
male, ha più che mai bisogni) della dote di Delfina, 
e dovrà piegarsi alla iiecessiià. Bisogna dnn(|ue inan- 
dare a vuoto ogni sua Lra.ltatiYa sCpi, miuisU'o,^ ' * 

Tèi Questo è aliar vostro. * " - • • '.^ - 

Mar. Voi potete riuscire meglio di me, , poiché siete un 
concorrente. • 

Irei. Un concorrèufe" iòt Vi sbagliate, signora» io sono 
un povero diavolo. 

jl^ar. È inutile^ jcbe mi feeoiate , misuri ;. io ho, parlalo 
boi mibistro an moménto dopo di' voi,' e mi sono ac- 
corta* che gli avete faito^ .un'.offef ta vantaggiosa per 

, soppiantare il'conie:* ' ' ' 

Pei Posso assiòurarvi bfie S. È. non tóe'f ha/fteppar 
nominato. . • ' 

Mar. Ah! eccol vedete se avevo ragione di dire che 
avete trattato per la fornitura? \ * ' 

^Fel Capisco che con tutti i miei settantacin(|tte anni 
la sapete più lunga di me. 

Mar, Sono donna, o sii^iiore, e bazzico «olla diplomazia/ 

Fel. Ebbene, ginochlaruo dunque a carie scoperte Po- 
tete voi farmi ottenere questa fornitura? 

Mar. Anche dentr'oggi se lo yoiéle. . : 
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Pel Che premio vi ha offerto il conte di Lozeraie? 
Mar. li dieci per cento. " 
FeL Vi darò il quindici, voglio veder umilialo colui. 
Mar Ed io T accetto. , 
Fel. Quanto vale il voto del ministero? 
Mar, Cinquantamila scudi. 

FeL Fatemi aver il decreto firmato e vi saranno pagati 

in tanti biglietti di banca. Più, se il matrimonio si. 

combinerà, vi pregherò di accettare una mia memoria. 
JUar. Oh non voglio nulla \ mi basta di veder Delfiot 

felice. Questa sera avrete il decréto. ' 
Fel. Basterà domani mattina ; questa sera sono invitato 

al toUo del marchese Favieri. 
Mot. e una bellissima combinazione , giacché ci vado 

anch'io. Avrò il decreto i^'saccoccia. 
Fel, Ed io avrò i denari nel portafogli. 
Mar. Ma sapete che al ballo ci saranno anche i due 

fadri e i due figli? 
Così potrò finalmente vedere questo visconte di 

Lozeraie. 

Mar. (con civetteria) Ballate, signor Felix? 
Fel, Io? a settancinque annii 

Mar. perche no ? siete vigoroso^ non ne dimoetrito 

sessanta 

Fel. Ah voi volete adularmi. 

Mar. Niente affatto. In ogni mòdo , sarete il mio ca- 
valiere. 

Fel. Ben volentieri. 

Mar, Noi siamo dunque intesi . « . questa sera il de* 
creto. 

Pel Questa sera i cinquantamila scudi. 

Mar. Ricordatevi che impegno la mia parola col mi« 

nistro. 

Fel. Volete una caparra? (Mette mano alla tasca. ) 
Mar Da voi? Oibò.. la miglior caparra sta nel vostro 
_ volto ... Oh , a proposito. 
F§1 Cbe c'è? 

JHon Se esco da quésto palazzo prima di voi il servi- 
tore potrebbe usarvi qualche sgarbo. Volete offrirmi 
il vostro braccio ? . . . ho giù la mia carrozza ... vi 
prenderò sotto le mie ali. 

Fel. Como la chioccia il pulcino l . . . accetto. 
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Jfor. (ffa il) CiDouaDtamiIa scodi ... 11 quindiei p<v 
ceDto in luogo del dieci... e poi... • poi... vedremo. 

Fel. (fra ih) La mediazione vuol costarmi salata... ma 
non importa ... la pagherà. « . . 

Jfor. ( offreniù U hraeeio. ) Favorite ? 

Fel ( dandole il braccio. ) Ai vostri comandi. ( Escono 
insieme. ) 



IMI Mu'Am sieoiM 



•1. 



• . « 



Digitized by 



ATTO TBBaO 9k 

Dur. Egli è là che perde a quesl*ora una IreQtiaa. cU 
mila franchi con un' indifferenza maraviglìosa. 

Fav. Cosa sono per lui trentamila frao^hl? ha aperto 
OD crad&io ilUaiitaV> auUa ipia casa. , 

Dtir. Cosa ditel... il signor Felix?... Ma se dqì si è pre- 
seaiaio stAoaalUoa <soine un antico negoziante fallito, 
domandandomi un prestito di cinquantamila (raaobi« 

Pav. Eh , diavolo ! 

Dtff. In parola d'onore. 

Fav. Ma sapete che questa è curiosa. Che fosse mai un 
pretesto ? • , , avreste voi per caso qualche parenia 
air Indie, che non conosciate? ^ 

Dur. {confisso) no. , no... almeno che io sappia,*, io 
sono orfano, e uartii giovinetto dal mio paese.. . 

Fav, A cavallo d un bastone e con cinque frai^clki in 
saccoccia, lo so; me l'avete detto tante volte. 

Dur, Quel veccbio ha parlato eoo mia lìglia, se n'ò 
guadagnata la simpatia,' e fui da lei rimproverato 
perchè di negai il denaro clié mi chiese a prestito, 

Pav. Ciò fa onore al buon animo di madamigella Del^ 
fina. 

Dur. Dov' è ora mia figlia ? 

Fai;. È di là. colla mia; nella sala del ballo. 

Dur. Gran bella ragazza che è madamigella Flora; per- 
chè non la maritale f 

Fav. Perchè non maritate la vostra, voi? 

Dur. lo non vorrei darla che ad un uomo il quale avesse 
la stessa mia origine, ed un simile partito ^ difiicile 
trovarlo. . . vantaggioso. 

Fav. Ed io non voglio dare la mia che ad un gentiluomo 
quale io sono, e provo altrettanla difficoltà a ritro* 
vare chi mi convenga, 

Dur. Eh, se voi siete disposto a transigere eoi denaroi 
io iroverete facilmente ... ve ne sono tanti di di- 
sperati ; 

Pav. Voi già, quando parlate deir aristocrazìa, vi fate 
. una festa di adoperare i termini più umilianti che 
potete. 

Dur. Almeno io parlo ad alta voce, mentre l'aristo- 
crazia ha per noi un silenzio e 4%li sguardi e dei 
gesti mille volte pù insultanti. 

/^av.,Ogn^Qo si battei coUe j^roprie armi^miocaro Dprand . 
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Dur. Ditemi , giacché siamo su questo discorso , ché 
opinione avete voi della marchesa di Berisf ? 

Fav. È una dama deUa Corte. 

Dur. Questo lo so ; vi domando èoltaato c^rca la sua 
dna. 

Aw. La fama di una dama deUa Corte non può essere 

cho'iÉktegerrima. 
Dur. La credete voi influente ? 
Fav. Non ho mai avuto bisogno di lei. Siete voi in re- 
« lazione con essa? ' 

Dur. In relazione.. d'alFari,.. sì : del resto è una si- 
gnora amabilissima. Mi sorprende che non sia an« 
' Cora venula. ' 

Fav. Oh verrà , non dubitate ; ella vuol sempre essere ' 

delle ultime. 
Dur. Aatdria efficacissima per htA ridnarcaro. 
Fai^. La marchesa non ha bisogno di questo; è bella^j 

spiritosa:.* rfc(».«<. 
Air. {m^ mrcamo. ) E dama della Gorté I 
tf&9. mimiù Dèi fina e ftora che escono dal hallo.) Oh 

ecco qui le nostre due figlie. 

» . «. 

^ .1 SCENA 11^ . . . • 

Ilejifliia f Vi^rt^ € detti.j . 

Plora. Ti dico che la conlessa di Marsan è pettinata 

. pessimamente. La sua testa sembra uo prato di fiorì 
dopo U iettoporale! uno casca di qua, Tal irò casca di 
Hi là . V . liAo 4i6e È\, r-altrei dica no. . oh che gusto 
depravato I 

DAp È»sk « motta mii pifò ... 

Fiora, ba ehe lo giudicate voi? da quello stormo di 
damerini che le stanno attorno? Sono tutti teste vuo- 

' "tè, vanerelli, senza un gran dì sale. Essa sa trarre 
un gran parlilo da' suoi occhi.... ecco il mistero spie- 
galo. 

Detf. Voi siete implacabile nei vostri giudizi. E cosa 

dite della Feval? 
Flora. Dico che non può tener dritta la testa perchè 

ba il collo d'una grò, e noiiostaAte ai carica ti capo 



* di tanti diamanti che non ne ha tanti in mostra il 

primo glojelliere di Parigi. 
Delf. Sono però belli quei diamanti.. • 
Flora. Avete mai veduto i miei? 
Delf. No. 

Flora. Non li porto man» perchè ad nna ragazza non si 
addicono le gioje; ma ve li farò vedere. Anche voi 
avete fatto jaialje a mettervi quel manile di porlo. Tnttl 
sanno che vostro padre pùò compràrvi questo ed al- 
tro ; e sembra una caricatura. 
Deìfrtgìl è pw questo che domani ho r intenzione di 

privarmene. • . 

Flora. Le volele vendere? ' • > > 

Delf, No; le voglio regalare- ' " ^ 
Flora. Regalare?. . a qualche amica che sì marita? ^ 
Delf. No signora . , ad un povero che ne ha bisogno- 
Flora Ah regalate al poveri voi? *' ^ ì • 

Deìf, È forse un torto? 

Flora. Oh no . . . ma io faccio far loro l' elemosina dai 

miei domestici . - 

Uelf. Ed io provò un piacere infinito nel farla! da mè 

stessa, .'ti. 

Flora. CIÒ VQOl dire ohe abMamó dei guisti difierentl. ' 
Delf. Sarà così. 

Cwr. (che afFéntrare deUe^ due fanciulle si sarà riti- 
rato in un angolo con Favieri, di g^isa che non sono 
stali osservafi. ) Questa diflFerènza di gusti, signorine, 
è appunto ciò che rende interessante il confronto fra 
r una e T altra. 

Flora, (volgendosi) Ah voi ci stavate ascoltando: si-^ 
gnori? • . • * • 

Fav. No, siamo entrati in questo momento : perchè atete- 
lasciato la festa? • * ' • * 

Delf. Avevamo caldo. • . • • ; 

Flora. I nostri balierlni non ci hanne lascito ferme uh 
momento. E pur nojoso essdr belle ad an ballol non 
si ha mal tempo di jriposarel ' - " - V 

Fav. E voi, Durand, non avete ancora veduta la sala ? 

Dur. No per verità, ma ora ci voglio andare. 

Fot). Sì 81, andate: vedrete che non c'è male! 

Flora. Aspettate almeno che ci torniamo noi. 

Dur, Per vederla in tutto il suo splendore ? no, no^ te* 
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; ' merei di restare abbagliato ( fra sè entrando. ) Mi ati 

a cuore questa marchesa che doq viene (via.) 
Dom^ Il signor conte ed il signor visconte di Lozeraie. 

■ . ^ » . / i 

" t ' SCENA III. r • . ?: 

; Il Xtpnte^ Art oro e detli. 

fav. (rimenMiéulla parta.) Sig&er cootat, vi sQoa grato 

dell' onore «he mi face: ben venato, sigaarvitcoote. 
Cònir Otero marchese, l'onoieò iuttp per me. 
Arti {inchinandosi. ) Signori! • . . 
Fndh. {ixmdm^i^li ^ ^oMpè ^ iwe sieiwo sif^ Mia 

scena anteeeàente k dw ragazze « dì^e a Lozeraie.) 

Mia figlia Flora umadamìgella Delfina Duraod. 
Conte ( a Flora ) Madamigella , permetlelemi di dirvi 

che nessun nome poteva convenirvi megUo di quello 

che portate. Siete un vero fiore. 
Fhra II complimento è un po' vecchio, sigaor conto, 

ma per questo non cessa a' essere gentile.' ' 
Conte Sap^tQ :Cbe le : cose^ v^fibie. sono ora di 

moda 

Flora É vero , io però precKiigo sempre le nuove 
Oolf' iistd Arturo. ) Signor «visconte , non avreste voi 

•wcompUpQiftntQ'PÌù fresco da indeanizzare a (ut/^ daef 
Ari* {ton ^rpsskme. ) L'aiyfiiDifaziotìe» signorina... è on 

complimento muto , ma ò il più eloquente di toitL 
fSora Almeno egli diapensa 4airaver dwo spirito. 
Art, Ed è una cosa comoda , signorina, perchè molli 

che vogliuno ostentar d averne, e noa ne hanno, di« 

cono facilmente delle sciocchezze. , . 
flora ( fra sè. ) Non lo posso soffrire. 
Delf. {Viano a Flora.) Come vi piace il visconte? 
Flora È un giovane amabilissimo. 
Dm* La signoia marchesa di Bejrizy 
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La HarchesA e detti. 

Mar. ( allegra. ) Buona sera, amici miei, addio Favieri... 

signor conte . . . Arturo . . . 
Fav. ( baciandole la mano:) Avevamo quasi peidato la 

speranza di vedervi, signora 'Buarohasa^^'. . - * 
Conte Ella ci correva dietro. 

Afaf. Pur troppo! il vostro. tìlbury mi ha fatte aupMT* 
bamente oiiotare dentro un'onda di polveve^ 

Fhra Oh povera maiibmtt tOlele aotrafè mllOi8Uii^ 
Zino della toilette f 

Mar. No, DOQ importa, mia^mra f lora^ mlpitiulèraaiio 
qual sono* Ah Delfint l ùii iMieio , amor* mio. (oét- 

Ddf, {presto e piano, indicando Arturo.) Vedetdo li..- 
non mi ha ancora detto una parola... ha soggezione 
dfel papà. ' V • ♦ ^ . 

Mar. ( piano. ) Lascia fare a me, che ora te.li>8paeto 
via tutti. <■ - 

Conte ( accostandoci alla morcAm, piano. ) AvetA*.ouUa 
di nuovo? * • • ' • "... ' { •* ' 

Mar. E voi ? i 

Conts risolto che pagherò ieiqquAtttaoula dcmii.i 

JUar: ( fictno. ) Tottiite qui fra pood * parleremo. ( a 
F/orwi6i*l!te//fMi}^& dov è ii signor DuoMid ? ' . 

J^^/A E ìsiMMr testè^^DéUa Mlt^M^^ 

jfér; iBòir» Ai ^VéamAB^' vMrM» favìNricddr à iVoaifo 
* tttfrs^do^ j^er^tlhtt^fmi - 

Conte- ( dandole il braccio. ) Sono ai vostri ordini. 

Mar. E voi, vaga Flora, datemi mauo^ dall'altra parte. 
e eseguiscasi. ) Così sto Ira il senno e la bellez;^ !.. 
Marcbese Favieri , { scherzosa ) vox faMba da .ciaw* 
bel la no di servizio . .•introducetemi. »\/ * 

Fav. É mio dovere. ( va e soUevw la portiera. ) 

Flora Ecco un ingresso che si può dir trionfale! ' 

Conte, (facendo cenno colla testa ad ATtUfo.) Arturo!... 

Mt. Vi segUQk^ padre 'mio. ( il Conte , ia marchem , 
'Flora e Favféri entrano nella sìUsl Ariuro ma tìno 
.mia fiMa ^^^poi MM ànUolfcOh ) . - 
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BJttnv9 e Del fi u». 



Iklf. Ah finàlmenle avrete il* peime^so di rUtr^ l EIh 

bene, non mi dite nulla ? * ' 
Art Avrei tante cose a dirvi , cara Deluoa , che oon 
M da quale iùGOiniDciare ; Itt niasdpifittffò ia um 



sola pai»ta*.i . itì.vi adoro. ^ 



in. Cosa volete di più ? , 
Bel/. Vòglto iche d sposiamo- 
Ari É il mio piir vl?^ desideri». 
De// J)unque cosa si oppone ? 
ifi. La vóloùtà di mio padre. Bgli|vQOle che io faccia 

la corte a madamigella Flora. • 
Delf, Fategliela, io non ne sarò gelosa sapendo che è 

uno scherzo e che voi mi amate. 
Ari È impossibile, Delfina, il mio cuore non lo soOri* 



rebbe. 

De//. Si fa per obbedienza. • • voi avete tanta pania di 
vostro padrel 

Ari. lo ho per mio padre tutte U rjepMto ehe on fi- 
glio bene allevato deve seMir«i per . f aatw de' suoi 
giorni: egli slnorat R etate mefco severo^ ma nbu .io- 
giusto; ma «I pretepdesse 41 far vialoHa ai laiei 
sentimenti , vivaececUi.ehe troneiebbe Ib ne altiet^ 
tanta fermezza quaflSar .Mvmìa^ooe gli ho sin qui 
dimostrata* » • * 

Dtìf. Bravo t la vostra risposta mi piace , e per pre- 
Diiarvene vi dirò che la scorsa notte mi sono sognata 
che eravamo già maritati. 

Art. Oh cara Delfina, voi dunque pensale a me ? 

Delf La notte ?... più del giorno. Nella giornata ho 
tante cose da fare ., i miei canerini... i miei fiori di 
cera, i miei disegni, i miei ricami, faocende tutte ohe 
mi distraggono immensamente e 'die «non mi laseiano 
pensare avol che di quando in quando. Ma la «otte 
allorché me ne sto raimaooliiata nel mio Mie» nel 
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silenzio della mia camera . • . padrona assoluta dei 
miei pensieri! oh allora voi siete sempre con me, e 
formo sul nostro avvenire i più bei progetti dei 
mondo ! 

Ari. Progetti, aliimò, che forse non si efiettaeranno 
giammai. 

ZM/, E perchè no? tulio si ottiene a questo monda 
par che si TOglìa.persevttDaia V osiiQ»iane noando 
tende a buon fine A anch'essa una qualità, ed io la 

metto in pratica qualche volta con buon risultato. 
Intanto abbiamo per noi la marchesa di Berizy. 

Art. Non couto molto sulla sua protezione. Quella danna 
non mi sembra sincera. 

Delf- Ebbene, io mi sono trovata un altro protettore t 
al quale ho parlato di voi, ^ 

Art Qualche vostro parente? , 

Delf, Uibò, un uomo che ho veduto questa mattina 
per la prima volta. 

àJfk Delfina, quale impcndenzal. parlare- di noi ad uno 
scoooseittto T ... 

Del/. Temete ch'egli lo dica al papà? ne^ no» non ab« 
biate paura: noi donne ^ Tedeiet abbiamo il cuore 
che ci avvisa sempre quando una persona deve , tra- 
dircii ed il mio cuore mi ha subito prevenuta in fa- 
vore di questa persona, E poi bisogna aiutarvi , po- 
verino . • . siete tanto impacciato. ^. A momenti lo 
vedrete. * * 

Art. Chi?... ' . 

Delf. 11 nonno* 

Art. Come» il nonno? 

Delf. Sì, il nostro protettore io lo chiamo il nonno ^ 
perché ha i capelli bianchi; e così lo doveto chiama^ 

*:*re Mcbe voi. Egli viene a questo- festino per vedervi 
a ballare con me. { Felistsice dalla eamef^a del. giuoeù)^ 
Anzi, a voi, eccolo : giudicato se h quella fisonpmia 
non si debba credere* 



. • • • 



41^ LE TU aHRBROiOia 

. > ■' . ■ * • • , . ■ • . * • . 

■'■ •' , : SGELAVI. • 

Delf. { correndogli incàntro \ gli dicè a parte) E cosi, 
avete trovato il denaro che vi abbisogna ? 

Fel Sì, cara, l'ho trovato. 

Delf. Dunque non vi occorrooo più le mie perle ? 

Fel No. V — 

Delf. Me ne dispiace, ve le avrei date tanto volootieril 
( prendendolo per una mano con innocente civetteria). 
Adesso veaite qui ; ^guf^rdale qutf gìoviaoUo : n 
piace? ' 

Fel. (Osservando Arturo: piano ^^ 'AÌHmifM^ Air 

Belf' l^n% ò lui. ' - . i 

Fel. 11 vostro Qdanzato ? 

D$lìf. ìAipimiUh'( farteli.' pmtìAù éì rigoor. visooirta 

di LoKoràie. 

Fel. Chi?... tt iiriscoDte di Lòzeraie ? . 

Art. Sì, 0 signore, qual meraviglia ? . - • 

Delf. (piano) E così, vi piace o non vi piace? 

Fel {c. s.) Ve lo dirò subilo. (alviseoiUe). Signor .vi- 

sconte, favorite una parola.. 
Art Ai vostri comandi. ( p(w*a vicino al vecchio). 
Delf. (fra sé). Che il nonno lo voglia confessare? 
Fel. ( piano ). Quantunque voi non mi coiiosciate, sap* 

piate, 0 signore, che io sarei venuto la traceift di viri 

per parlarvi d'un serio affare. 
Art. D' un imio» affaire : u i , 
E0k Sl> é' un iaBare di deaara . . d* una lestiiiirioaa 

aella quale potlebba (ossara cMi^idiDaBao V atora di 

vostra fliadra. 

Ari' (con calore) Di mia madre K Vi prevengo^ signore, 
che io sono altrettanto geloso dell'onor di mia ma- 
dre, della quale non porto il nome, che di quello di 
mio padre, il cui nome è il mìo. 

Fel. Piacesse al cielo che quello che portale valesse 
altrettanto dì quello che non portate ! 

-A Signore... voi offendete mio padre 1 

FeUHou vi alterate, signor visconte^ li volita, di sa^ 
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* guirm! là nella sala.da.jpiioco , vi darò tali spiegà- 
2ioDi che vi penuaderaono che io ho tutto ti dirìlto 
di parlarvi così. 

Art. (ssriasimie): Sono pronto a seguirvi* 

Deh (/fa sè) H! sembrano alterati... (pian» m Felix). 
Ebbène, che ve ne sembra, ora che T avete con- 
fessalo ? ' t ^ . 

Fel. Mi sembra un bravo gioVine.> 

Delf., Lo ajuierete dunque ad ottenere il consenso da 
suo padre? 

Fel. L' ho pregato di venire im momento con me; gli 

darò de! consigli che gli saranno molto giovevoli. • 

( ad Arturo ), Signor visconte, venite ? 
Art. Delfina, perdonate se vi lascio . . . 
Delf. Oh andate» andate purè. 
Art. Vi .raggiungerò nella sala del ballo. ( a ftlix ). 

Signore, sono oon voi. (entrano ntila stana ist^ 

giuoco). 

Delf. Gli vorrà certo parlare di questo melrìmonio . . . 

Eppure, non sono tranquilla. .. {entra nella sala del 
ballo per una porta diversa da quella onde escono 
auasi in pari tempo la Marchesa e Dufani a braccio 
V una daU' altro). 

• ». 

SCENA VIL ■ 



La IfmNBiMM»' e IkWMiKd. 

Jfar. E voi mi dicevate di non saper ballare ! . « cor*" 
bi^li! v' assicuro che mol^l fra i nostri Itont, i 
quali han90 una gran pretesa invidiavano le vostre* 
gambe. 

Dar. Non credo che invidiassero le mìe gambe, ma le 
mie braccia che poco (a, avevano la fortuna di strin- * 
gere le vostre. 

Mar È una fortuna che potete godere per lutyi la 
sera. Avete veduto il conte di Lozeraie ? 

Dur. Mi ha rasentato dMO volte tra la lojto. 

Mar. Vi ha jparlato ? . . 

Dufi Non w b| «emneM guacdtto. « 



il LE TRE GENERAZIONI 

MaT. E ano figlio lo avete visto? i \ > 
/)fir. Non aiuBova^ ^ • 

ifor. Ve lo presenterò io. 
Duf. Come TilpiiUserà. 4 m momento H 
Afof. (con «exd^o ). £ così. 
7)ur. E così, cosa . . . signora marchesa ? 
Mar, Avete pensalo ai noslri discorsi di questa matlina ? 
Dur, Credevo quasi che ve ne foste dimenticala. 
Mar. Dimealicalal Non dimeatico mai ciò che mi sta 
a cuore. 

J)uT. Dunque la mia sorte vi sta veramente a cuore? 
Mar, (iiudicatene da quello che sono per dirvi, io vi 

ho lascialo questa matlìDa in sul mezzo giorno, non 

è vero ? 

Dur, Sì , e vi confesso che -il tempo non od parve mai 
tanto breve. 

itfar. (con cfveflen'a) Per la mia eloquenza . non 

è COSI ? 

Dter. (con m^ione) ÈA marchesa, non mi forzate, vi 

prego, ad essere troppo sincero ... - 
Mar. Sincero ?. . . umh ! sareste Y eccezione della re* 

Sola. Ha sentite dunque la mia storiella. Poco dopo 
' avervi lasciato io mi recai al Louvre , vidi il re , 
, che quantunque turbato si degnò conversar meco 
un quarto d'ora, lo ne ho appro&ltato per parlargli 
di voi. ' * 

BUT. ( con compiacenza ). Di me ? 
Jl^ar . Sua Maestà vi conosce lenissimo od è molto ben 

disposta per voi ; solamente ... 
Dur, Solamente . . . 

Man Ha la fissazione Che voi siate davvero un demo* 
miico incorreggibile. Sembra che nn qualche vo- 
^ Siro poco benevolo amico gli abbia messo pel capo 

quesi' idea falsa. 
Dur, Ma voi, marchesa, lo avrete disingannato? 
MaT Ho fatto quello che ho potuto : ma non è così 

facile disingannare un re che ha un' idea fissa. 
Duf^ Un democratico incorregibilel non è poi vero. E 

Cosa soggiunse Sua Maestà alle vostre obbiezioni ? 
Mar. Quello che m' aspettavo e a cui io stesso vi ho 

eccitato. Il re disse : che il banchiere Durand mostri 

coi fatti eh' egli non é nemico deUa mia 4iiiaUM»t- 

zia. . . e allora 



— — -Digitizedby^ Go . 



ATTO TERZO - IK 

Dur. E allor a ? . • . 

Mar. Sua Maestà non disse di più; ma qoeU' allora ò 
uaa gran parola in bocca d' un monarca 1 

Dar* Ha vedete eome si è csaltuioiaii qualclie volta? Io 
nemico dell'aristocrazia ? ma voi sapete clie ciò non 
è vero. 

Mar. Non basta il dirlo, bisogna provarlo. Pel re oc- 
corrono dei falli. 

Dur, Ebbene, facciamo dunque i fatti. 

Mar. Mi dale Questo consenso per vostra figlia 7 

Dur. Credete che questa parentela basterebbe per ... ? 

Mar. Se non basterà , ne faremo un' altra. ma un 
passo alla volta. 

Dur. Che ii conte di Lozeraie insieme a suo figUo ven- 
gano a domandarmi la mano di mia. àgUi« .. e4 io 
aeconsenlirò. 

Jlfor. Di baona grazia? 

Dur. Di baona grazia. 

Mar. in nome del cielo.. . e una t Ora. poi veniamo 

all'altro afiare. 
Dur. ( con estrema curiosità ) Oh, sentiamo . . . 
Mar. Maritata che abbiate Delfina, voi rimanete solo in 

famì^;lia. . . v' accomoda questo ? 
Dur. Volete maritare anche mei andiamo, via, me Tero 

immaginato. 
Mar. Ciò fa onore alla vostra penetrazione. 
Dur. E ... chi mi vorreste dare ? « 
.jlfar. Una dama, le cui attinenze alla Corte vi giove*- 

ranno più clie la parentela coi Lozeraie* 
Dur* ( con eèiiassiane ) Oh Dio, marchesa I qualche roc-- 

cocò? 

Mar. ( con eipetteria |. Vi darò una donnetta In sui 
trenta .. che non è il diavolo. .. che sa dir molto 
bene le sue ragioni ... che ha dei denari... e che 
vi vorrà bene ... Eh I cosa ne dite ? 

Dur, Le qualità ci sarebbero, non potrei desiderar dì 
meglio; ma considerate che io non sono vecchio, e 
dovendo rimaritarmi vi confesso che vorrei soddi* 
ófare anche un poco i miei gusti 

iifar. Nò avete torto« Siete molto disile da accon*» 
\tentare vQi l* 

JDfif» Illa , . . secomio I. * provjBite. 
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Jtfar. (con ùtlmioXa indifferenza, ma eop ^t^Bt ) CrUKr* 
date un po' quel ritratto là . . * • '* *' 

i>fitf. {con visibile dispiacere) Un ritratto!. ma voi 
mi avete fatto sparare che. , . mi avreste mostrato 
r originale. \ ^ ^ 

Mar Io v' bo detto che vi mostrerò la perdona Guar- 
date dunque ; il ritrattò è della persona. 

Dttf. Ma dov' è questo ritratto? 

ilfar. Là. sul cammino . . 

Jhit. (cercàndù sul cammino ) Ma ìq[Ul riotf t-i nultà. 

Mar. Udi'À che :& è. 

Bur { CM impaii^ihzi) lift (Uree . \ì 

Jfar. Alzate «li occhi. . : 

Dut. k emì - ' • * 

Mar. Oh mio Dio , a quello specchio . . . non vedete 
una donna che vi oflre la mano? { ciò dicendo la 
marchesa prende la positura più seducente che sia 
^ possibile^ e stende la mano verso Durando che vedendo 

' ' là sua immagine nello specchio^ da un gridOf si/volta 
e corre versò di lei). ' ' 

Dur. Voi.i.l . 

•Mar, lo. * • ' * * 

Dtff. {prendendole la mano). jDh, graziar l- • 

J&r. Grazie sì ^ o gfBzie no ? ' ' ' ' ' 

Dur. Grazie si, e con tntto il capre 1 io tioflr $Trei' mai 

avolo il coraisgid ^ ' / 
Mar, Povero ragazzo r .\ ^'j^òr qnmo PtiVtote lasdaCb 
/ A mei? Qiisù dunque, affi&i^ «ónebliisòi'lo rfott dipen-» 
do da nessuno, voi non dipendete da nessuno, mari- 
tate la figlia, e poi ci sposoremo noi. * " 
Dur. Oh, ma lutto ciò mi sembra un sogno l 
Mar. Me ne rallegro con voi... signor democratico in- 
^ correggìbile ... ah ! ah ! ah ! " ' * 
Dur, E chi non si correggerebbe con un 6ì caro mae- 
stro? Ma poi? * ; - • 
Mar. Poi dovete procurare di diventar Deputato. 
Dur. Ho messo i ferri' a fondo: non /dubitate che 

lo sarò. • 
Mar. Ed io vi prometto Tanno vtitìttiro; a qaésl'epoca... 
-Air. La nomina di Pari ? • - ^ / 

Jfar. K qualche cosa aggiunta . . . ( nelFùfùiMmp:). Un 
erede u cui lasciarla..;' . * ' 
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Duf. Ah, Yoi siete la più cara* &ti ehe ip abbia mai 
eonosciata I ( /e fratta la mano con espoMione: il 
Conte compaHsee sopra una delU due porU detta 
iato da tolto, vedo Fatto e resta eoàpeso). 



SCENA YIU. 

♦ . * ■ • ♦ ^ 

* ^ \ U conte di liMejrale < i. . 

' • • . 

Con^e Oh I perdono . . disturbo forse? 
I Jfar. Nulla* nulla, venite, conte. Bù roaore dl^pro^ea* 

larvi il signor Matteo Duraad. , - / , 
Conte ('teeeamon^ ). Signori . . . : , ' . . ^ 
Dttf. ( con sarcamo ). Signor conte. 
Mar, U signor Dura nd cne, coo^e vi dicevo, ha accon- 

senlito di farsi depositario dei dpe oaitipiii eha wl 

dovete^. e -Mllé eid mani faY9^il^tQ d| versare dopo 

domani la prima rata. 
Conte ( piano alla marchesa ).. Bisogna prima cbe io 

vi parli. 1 
iUfar. ( piano ). Aspettate. . 

Dur. Desidera, il signor conte, che io mandi il mio 

cassiere al suo palazzo ? ' 

Conte Ho il mio acvsceUiriat aiftAore» uoa accorre ^o 

vi disturbiate. * \ . 

Dur. 11 signor conte noa ha altro da dirmi! 
Conte Nuir altro, signore. - . ; - 

JHiT* { piano àlln fliarcAm). Non JBi^ sembra xaollo 
disposto. / 

Jfof. (piano ) Laddatttnd sola'ehD lai. 

Air. Signora marchesa, perdonate . vi lascio in buona 
compagnia: vado a sorvegliare mia figlia. 

Mar^ Bravo Durand: mi place molto vedere che siate 
' ' un SI buon papà ! ... ( Durand e Loseraie si fanno jin 
inchino secco secco). ' - 

Dur, { fra se nelVentrare y Orgoglioso f ^ . 

Conte {fra sè guardandogli dietro). Superbo! 

Mar, ( fra sè^ guardando l'uno e l'altro 1 GhelBiOesai un 

' buco aelTacipial vhmJ sarebbe. j| ^mo;. . 
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Il confe di liOJsenile e la Mapchesa. 

Conto. (con o^ttenW). bunquè/questa fornitora? 

jlfar. Caro amico, sapete il proverbio : chi tardi arriva 
male alloggia Sono giunta dal mioiatrd troppo tardi 
e trovai il posto occupato. 

£o)\it ( con iuom di smvento). Ehi voi scherzate . , . 
JUàr. No, in parala d onore. Sua Ecceltenza ha trovato 

' un miglior offerente, e glie Tha aggiudicata. Voi anzi 
lo conoscete, è il signor Felix di Marsiglia; 

Conte Quel pitocco insoleàte- cbià queata. mattina ho 
cacciato di casa mia? - 

Jlfar. Quello/ né più né moBO on Nabab tiavesUto^ 
' C(mte Ne *^ta Mi héa sicura ? ' ; ' i>i 

Jtfar; Ho votilo - io d^ereto' pronto par la 

spedizione^ • • . - . i . ' 

€&nt0 Ma questo è un inganno, unindegnità ^ 

Mar. Voi dite quello che direbbe un altro se la forni- 
tura fosse toccata a voi. * - ' 

Conte Ma 1 centomila franchi che mi avete, fatto sbor- 
sare, dove sodo andati? ' . , 

Mar. Dove vanno tanti altri, caro conté. 

Conte Oh! giuro al cielo, il ministro me U reuderà! 

Mar. Bravo, andategli a domandare. 

Con^e Fatalmente non posso > sarebbero eapad di dar- 
fiii uA>' aeo«aaidì tentata seduzione» Glieli 4<^i^^ 
rete voi. , 

Jlfar. Io? se teibetoiin'aocQS8.di sèdozioDe vo^che alato 
un uomo, còsa nonidetdbo ^spettarmi io che sono una 
donna! ^ ' . ' ' : • 

Conte Ah, marchesa, marchesa, voi m' avete rovinato. 

jl/ar. Voi. piuttosto, che colla vostra indecisione m'a- 
vete fatto perdere il mio dieci per cento sugli utili. 
Perchè non m' avete dato i cinquantamila spudi sta- 
mattina quando ve lì chiesi? 

Conte Ma non capite, perdio, che non li avevo ! 

ilfor. Ahi è p^ in fiatai conU quel ohe v'èo dello 
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ibi fid óra, dico !o . pome farete a pagare la prima 

rata dei due milioni? - * ' ; . 

Vonte Contavo so quel sciagùrato decreto, avuto il quale, 
il denaro era bello e trovato. 

Mar. Ecco cosa vuol dire fare i conti senza l'osto. E 
il signor Durand, conia sulla vostra puntualità. 

Cofìte fmftossibite ; non possb, bisogna che mi dta tooipa. 

Mar, Pensate^ pmttosto all' allrouneiate olia- vi «og- 
gerito iò. • • :* 

Conf^ Vale s'tfife * . \t . v 

Jfer ' DoMudat^li sua figlia pét iaiviiùu 

CmU Questo Bo, mai. Il canto di boiarrie Mn si ab<- 
fcaMertr Wt-llli alto ntsHiaiitb. Sembrei^bbe adesso che 
lo facesse costretto dalla necessità. Ravvia la vostra 
mano in tutto tfuestó raggiro: voi m* avete teso un 
tranello, e trovo che il mondo ha ragione dieeodo 

di voi . . * 'r' • . ' V • ,. . 

Mar. Cosà ? ' ' ' 

Conte Che vi sieto arricchita a forza di 'flpecula&ojii.*. 

indirette. 

Mar, Là fornitura dell'armata d'Algeri che voi briga- 
vate, signore, era una spécalatfom- itirettai 0 iMi- 
retta? feto il iatowit} dirmela/ 

Con^e MareheBa lo parlerà. * ' v * - . 

Mar. Conte, voi non lo fiii'eto. 

Gmte Perchè y * " * • 

Mar, Per non passar pief ridicolo; Alle cor tCi^ fate sì o 
no questa domanda di matrimonio? 

Conte Si, lo farò, ma non quella che preme a voi. 

Mar. E quale, dunque f ' • 

Conte Lo sapreto subitoXche avrò trovato mio figlio. 



SGENA X. 

.^Fell!à ed Arturo dalla sala del giuoco.^ 
:' • '^i^i^o Ad fo fi$onomji0^ altetàta. " " 

Ftli VoilW figlio è quV^ signor conte diloieride, ab-' 
liiamQ avuto inaieme qm spiegaaione vinoe» m^ Q« 
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che pagherk i debili di «aa ow4i0t r j . ì'h i- .-m 
. Conte. Mio eglinf 'A'flHmfnMe V o algiìOft r / im 

obbligarsi a nulla senza U wto coimà^o* ^ ^ 

Fel E voi io datele. ? ' { 'tr « m/«' f • r • - 

Conte. Io noa darò nulla. - f . m . 

Jlrl» (piano o suo padre.) Per carUk, signore . . • qvk^\ 

vecchio ha delle arjni terribili contro di noi. ; \ 
Con/e. Venite qui ... ascoltate ( trae suo figlio in di'* 

sparte^ e si vedono discutere mvaeemtnte insieme. ) 
FeC ( piano atta marchesa ) Sagaora aarei^ t io mk 

ho mancato al eònvegno. 
Mar. ( trae dal smoM diifàsei^. ) jB aenmaDi *c- 

HBOTi ifi dèoret* flf ìm^ ^ 
J%(.( < isiMlafe im ^tùfoglL ) MA -aeooffi I :«Ìii«iiMita 

Jfar. Posso servirvi In qualeos*allfo? 

Fel, Ditemi , come va l' affare del matrimonio? • • ' 
Mar. Il conte ricusa. * f ' •/ : : U ' * ' ' 
Fel, Acconsentirà. ' 
A/ar.'Nòn Io credo. ? ' ... ; , j ^' 
Fel. Volete scommettere ? 

Afor. Contro di voi vi eonbssoi non ho il coraggio. 
Art. (piano a suo padre. ) Okjtqwt^ m.**^^^ 9B^ 

Consentirò mai. • : : * -i / » . • 

Conte. SVi voi lo farete ... Io voglio, . 

• • '■ - ■■ SCENA x^;/ 

# ... « - 

Oelflna che esce affannata dat balla. 

Delf. Non è vero, no, ikon può esser vero.. 
FeL Cos' avete , madamigella ? 
Art. ( accorrendo ) Delfina cos' è stato ? " i 
Delf. Uh figuratevi., si dice.*., si mormora... (firuor- 
dando Arturo ) Oh in ogni caso voi non avete oolpal 
Conte. Colpa di che, signorina? spiegatevi. 
Belf. Goìp^ Ai. .. (piangendo ) Wp-* flo^». »9ft * WQ. 
: ( Sh rifm\(i dgibk.Mm,epiii9(k^) - ^ ';V /i- * , 
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eot^lervl quel cbe ho dÀio, Alatemi victoo e se- 
* «iltìalemi i r-^ • . * • i •? \ 

SCENA XII-. /. \ : 

Vawlerl, Fiori» « Dmnmd doibif $alu éél èaUo, 

i y . * coH fitta eQ&mat^^ e deìtu V . 

Fav. Signor conte di Lozeraie, se non v' mi^m^ 46* 
sìderereì dirvi due parola iii disfiarte. * i, » ^ 

Flora^ (fra éL) Ci vuole una grame .knpiVtlefDza'i|K!r 

. far «Qooodei» -di tàntkì wmAM itti ca nc^rat i 

ù^nU' Voi volete parlarmi in privato» marchio Faviari ?^ 
aard toato a see^nri , «mi prima tio* biaogno ìqp dì 
rivolgervi una domanda al eospetlo di tutta la ao- 
cietà. • . t . V 

Conte. A voi , signore. Il conte di Lozeraie lia l' onore 
di chiedere al marchese Fa viari la manodi madaiiaif» 
gella sua ^glia pel visconte Arturo^ di tozerai^ . 

flora. Cornei... la mia mano ? 

Ciinte. Si, madamigella, e spero che voi accetterete. 

Flora lo ricuso signore, ricuso altamente ; e (Qi.0ie« 
ra viglio che mi si faccia una simile proposta. 

CéiUe. VI complàceiretè almeno rdi spiegare- it mc^ìvo ? 

fYora. U oolivo è semplice, signore; lQ:aiiio owglio 
di consewarB il mio titolo lOiio poaio prame » di 
quello sia acquistarne' un altro che non potrei pro« 
¥ar mak ^ * "v i 

Conte. Signorina badate; voglio credere che il vostro 
sia uno scherzo. [Arturo si copre il volto colle mani.) 

Flora. Io non ischerzo mai, o signore, quando si. traltH 
di cose di questo genere. 

Mar. ( piano a Felix ) . Cosa significa tutto ^questo im- 
broglio? , 

Fel. Aspettate un momento. Q io saprete. 

Delf. Io tremo tutta 

Dur, ( fra sò ) Quanto godo dì vederlo umiliato^ 
Conte. Insomma, potrò sapere! fier ohe ragioo^^im tatti 
tacete «d «Y^le c^'OC^Iii soprit di 
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Af. Vai lo «piegherò io, signore, tattooiiè doleotiagimo 

^ dell' accattato. Poco fa ò uscita hbh voee^dalla oamera 
del giqoco che ha circolato !n m momento per Ittita 
Ul società. Sì pretende capere di i^rto» . . scasatemi, 
io sono !' eco della voce altrui ! si pretende sapere 
che voi vi slate appropriato un tìtolo incompelento. 

Conte Signore, mi vìen fatto in casa vostra un insulto 
sanguinoso, pretendo da voi che mi uomiaiate i di- 
vulgatori di questa infante calunnia. 

Fav. Dieci o dodici genliluomini mentre giucca vano 
hanno udito una forte discussione fra vostro figlio 
ed il signor Felix qui preseate, il quale vi tacciava 
di una sottrazione di titoli. 

ùfMé {n Felix, con forza.) Chi siete voi, oidgnore? 
cotii qoal fotidameoto osate attentare all' onore di un 
géntitaomoT 

jqrf, .Giri le mi eia' lo eaprete. a sno tempo : soeteogo 
però altamente ciò' che disri poe' anal al vìneoalet 
pemhè ne ho le prove. 

Tutti (meno Arturo ) Le prove! 

Conte. Chi oserà credere alle menzogne di uno scono- 
sciuto, d* un avventuriere che questa mattina si è 
presentato a noe come un mendicante e . . . 

Fav. Il signor Felix è un mio raccomandato t vi prego 
di rispettare un uomo al quale ho aperto la mia casa 
e la mia cassa. • 

FeL Ed io mi trovo in debito di dichiarale ionanii a 

' tatti che il figlio del signor conte e un onest'uomo, 
* e ch'egli non d slato epnsapewle delle «ioni di eao 
padre. * - - < • . • 

DelL Ed Io purè mi erede obbligata ad una dichiara- 
zione. ' ' 

Flora, (con compassione ironica.) Voi . . . mia cara? 

JDelf. Si io ; madamigella Flora Favieri ha rifiutalo la 
mano di Arliiro di Lozeraìe nel dubbio che egli non 

• fosse più nobile al pari di lei: io figlia d* un uomo 
del popolo dichiaro che lo stimo, che lo amo, e do- 
mando a mio padre qui presente il consenso 4|i nostro 
matrimonio 

F/ora Servitevi pure, servitevi pure. 

Art. (piano.) Oh Delfina! ... T ' 

Aì^' l<> nen darò mai il mio essenio a <|Q«rto «odo 
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Du>r. Itt io dar& mui mia figlia al ^Bo d'ini Me clM^ 
86 è vera Paccnsavlui avato la basaeìKa dtitnn^ara 

la propria origine. . • 

Fel, ( fra sè , guardando il conte di Lozeraie e Duroni} 
Oh . . . lo faccio fatica a frenarmi. 

Conte, (a Durand) Signor Matteo Duraod» voi mi ren- 
derete ragione delle vostre parole. 

Dt/r. Subito che mi abbiate {Àgaio il milione e mezsBO 
che mi dovete. 

Conte, lo non vi debbo nulla, o signore t il danaro che 
mi chiedete io lo debbo alia marchesa di Beriay. 

JKan È la stessa cosa: la moglie ha falld procuia al 
marito. 

Tvl^i. Sua moglie ? 

Dur. {prendenao la mateheia pér mànù). Signorli vi pre* 

sento la mia fidanzala. 
Flora (fra sè.) Non avrei creduto la marchesa capace 

di una simile umiliazione 
Fav.(con ironia). Signor Durandomi congratulo delli^ 

vostra sorte 

Delf. [piano ad Arturo.) Mio padre si marita 7... sia- 
temi fedele e ci sposeremo anche noi. 
' Art. ( piano ) Voi avete il mio cuore, e la mia fede. 

Dur. ( a Felix ) Signor Felix, voi sarete sempre ii Imih 
venato in casa mia. 

F$l ( con collera repressa ). Grazie ... grazie . . . / passa 
iataiOi a Dwrand ed a Lazeraie^ li squadra daiVatto 
af basso, e mormora a mosisa theo). Orgoglio e vnr 
nità 1 ( pam Picino i» DHfkMk e le dice : ) Coraggio, 
noi ci rivedremo, (foni). Con permesso, signori, vado 
a tentar di riguadagnare quel che ho perduto al 
giuoco. ( entra nella sala del giuoco ). 

Conte Arturo, noi non possiamo più restar un momento 
in questa casa. Domani voi lascierete Parigi. Signor 
Durand, noi ci rivedremo. 

Dur. Dopo domani al più tardi , io spero. ( Lozeraie 
prende il capello ^ {a cenno ad Arturo di seguirlo 
ed esce). 

Font. Signor visconte » se volete rimanere voi siete 

padrone. 

' Art. Grazie, signore : il mio dovere per ora 6 di star 
presso a ado padre* ( ptanp a Delfina). Addio. 
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^ De(/v Addio, riftordftttvì le Uto parole. ( Artufù uee ). 
Signori^ vi prego> ehe quanto è siiecesso resti 
fra noi. 

JHiir. OK al .V ./«(aiiéhe il prc^ello dei nostro matrl^ 

mooio: ii mondo è cosi kidisoeetO'I ' : v ; 
Flora TorDiamo dunque a ballare. ^ « 
Dom. ( con una lettera) Signor marchese, un uomo a 
cavallo ha recato questa. leUera del suo iotendenle 
da Parigi. 

Fàv. Date qui. (apre e leqqe furie) « Parigi è insorta, 
si grida morte a Carlo X e viva la carta e Luigi Fi- 
lippo, si tirano colpi di fucile e si alzano t)arricatie 
per le cootrade. > 

Tutti La rivoluzione ? 

Delf. Oh pio . . . e Ar turo l . . 
. JUar. (fra «é) Oh Dio. . . e i miei milioni ! 

Dtif . Il popolo ahsa le'barrieatè? Figlia mia corriamo 
a Parigi. • 

JFM; 8a]&te a qiieiioi Gbe fate : restate qui. 

Dur. Sono un uomo del popolo, signor marchese : il mio 
posto è sulle barricale, (prende il cappello), 

JUar. ( dando a Favieri il portafogli^ gli dice in fretta ). 
Signor marchese, custoditemi (juesti cinquantamila 
scudi, non voglio che la canaglia me li rubi 

fav. Comel anche voi partite? 

Mar. Sl gcida oàorte/a Carlo X; il mio posto è al 
Louvre. ^ ^ 

F/ora Brava marchesa I - • 

DiffL {alla marche$a^)\ Ha non avete paura f 

MiOt., X jtìoM )^ Oti duQ milioni in perioeto, eeoe la mia 
paura»: ' 

Dur. D$ft. ò ta Mar, {uemdo in frsUa). àùiio^ 
Fa». <^'aFiàr« 4d«e;? 

» ■•. . . i 1 

'* 

futa DSLL Atto tuazo. 

* * r f f • 4 • ' < , V . ■ 
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Camera in casa di Dar and come nel primo atto. 



. * 



.1 



SQEflA PAIMA 



llàraiK4 con w leUér^ ^ «ait9».« Selan. 

Dur. S), caro SejaHf dopo quasi quattro mesi d'assenza 
la marchesa di Berizy è finalmente ritorrtata a Pa- 
rigi. Sono impaziente d'andarla a trovare; noti potrei 
•4i9]^iléahif i per oggi dal dare udienìsa ?» * " 

Sèjah tkm è'bosÉibile; sigaottf; néiranticameni vi mio 
dae^petsM* ekè vw^m por affili df Uoppa4ir* 
genia. * - - " - 

Diin Chi sono? w ; . i 

Sejan II muratore Danneau, ad 11 conte di Lozejraie* • 

Dur, Lozeraie nella mia anticamera ? 

Sejan Sì, signore. ' * 

D6r. E voi proprio credete che io non possa difierire 
^esli due colloqui d'una giornata ? 

Sejan Non sarebbe pradetiza: Ella sa qnal crollo abbia 

- ricevuto il d! lèi commertìo dalla rivoluzione. I ca- 
pitalisti hanno avuto paura e si sono aflettat! a riti* 

^ rara i loro deposi th#<tr '80fltenerè il nostro credito 
e pagare preeipiUMmente abbiamo dovuto^ vtudere 



?o lì soer^nza d uu beimvenire. e per d. pm sono 

mU"^ ìSve'^ce^dl "q^M carte ^. 
Sf, popofo. quando la finirai una voli* <U laaciaru 

STsaVebbe rimedio a ItiUo Perchè la »wch«« 

U BwiS non domandasse II pronto imborso to du» 

mttS che lei Ila avuto l" imprudenza di guarenime 

n 'lì' alto della saa partenza colla Corte. 

Sr E suPPoaendo cV essa lo esigesse, che noa lo 

rredo, nott saremmO w* .in-. telalo di farlo ? 

.SS sè il conte di I^ontrale pagasaa gli ol\^aU>mìà 

Snchi di cui è ancor debitore, e se ^a"" 

neatt andasse bene, si potrebbe esser proatt pèl ««» 

j^*" Capisco che «lueste due facceade son troppo la- 
pòtuoii : il mio .credito prima di tulio. Fate entrate 

Q«an Ma il conte è giunto prima, e aspetta da un ora. 
i^r ( ctm vanilA ). Ah egli aspetta da un'ora ? tanto 
m'eglioV oe aspetti an'altra, così darò loùoae. a que- 
sto superbo aristocratico. 
Qeian Ma egli si stancherìi e partirà. . ,^ . . 
Sur. (cMama» entra II domettieo). tìkì dite al signor 
conte di Lozéraie che mi dispiace, ma che bqd polrtt 
riceverlo che fra un' ora , e poriaieml M risposlt. 
(servo via ). Del resto, caro Sejan, l'aliare Dana«i« 
è di tre milioni , e quello del conte di soli oVlooett- 
lomila franchi. ( tervo torna ) E così ? 
j)0m. il Bigaor coaAe è disposto ad aspeilare aDéoA 
di più. 
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• 

Sejan te raccamando l'aflare Daoneau. li>ia) 
Dur. { al servo ) Venga il signor Danneaù. {servo via). 
Il buon muralore sarà sorpreso (Il non trovar pia 
l'uomo di quattro mesi fa, ma io non so che farci. 

SCENA 11. . ' ' 

■ ■ 

Daiiuean eoa una gamba di legno, e dello, 

Dann. Mi avele fallo chiamare: sono venuto tanto 
presto quaato me lo ha permesso la mia gamba 

di legtìo 

Lur. Anche voi, Danneau, ci avele guadagnalo mollo 
dalla nostra gran rivoluzione! 

Dann. Ci ho giuntato le cinque dita . il calcagno /la 
cavicchia e la polpa delia mia gamba dritta. 

Dur: Potreste dire la gamba intiera 
'Dann. Oibò, poiché mi resta il ginocchio e la coscia: 
non voglio incolpare la palla di cannone d! un furto 
maggiore di quel che mi ha fallo. Del resto ho dato 
la gamba volentieri, come avrei dato anche la viia, 
perchè in quei momenti... capisce bene.:, ua buon 
patriota non la guarda tanto pt^l sonile. 

Dur. Sedete, caro Danneau, voi dovete essere stanco. 

Dann Un poco: fra una gamba viva e una di legno 
CI passa sempre questa dìlìerenza , che la prima ci 
porla, méntre la seconda vuol essere portata, (siede)* 
Ài vostri comandi, signor Durand. 

Dur. Vi ho difiturbato per prevenirvi che il credito 
che io v* apetsi sulla mia cassa cesserà col pruno 

' del mese corrente. 

Dann. (sbalordito) Cornei mi chiudeteli credito? 
Dttf. E per consegnenza conto di essere da voi intie* 

ramenic rimborsalo pel 15 del venturo. . 
Daìin. l*el 15 del venturo? * 

Dar. Mi pare che abbiale ad essere in caso di poterlo 
fare- Le voslre case dovevano essere pnite entro 
agosto, ora siamo in ottobre, sicché ... 

Dann. Siamo in ottobre, va benìssimo : ma dovete an- 
che calcolare che durante tutto il luglio nò \o, D^è.i 
miei artisti aon abbiamo potuto lavorare. - 
Le tre generationù ^ 
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Dur. Per qual motivo ? 

Danti. To' per qual mollvo? sin che si doveva pensare 
a battersi per fabbricare un nuovo re non 3i poteva 
occuparsi nel fabbricare le case. 

Dur, C era forse bisogno di voi e dei vostri cento ar- 

' iigiani per fabbricare 11 nuovo re? non v'era abba- 
stanza gente che ci pensava ? 

Dann. Quando la patria è in pericolo, signor mio, ella 
ha bisogno di tutti. i suoi figli 

Dur. Ma la patria non deve impedire che ognuno Taccia 
i propri alTarì. 

Down. Signor Durand, voi non parlavate mica cosi nel 
tempo in cui brigavate lanlo per diventar deputalo. 

Dur. Signor Danneau , non vi Iìo pregalo di venir da 
me per darmi una lezione, ma per avvertirvi che mi 
occorre il mio danaro. 

Dann. E dove volete che li Irovi? coi tempi che cor- 
rono *? • ' 

Duse, Vendete, le vostre case. 

Danti. Sarebbe lo stesso ohe demolirle: ci rimetterei 
guadagno e capitale. 

Dur. A quanto ammonta il vostro debito totale ? 

Dann Ciò che ho messo fuori io, e ciò che ho preso a 
prestito a due milioni e centomila franchi. 

Dur. Benìssimo: pagali questi vi restano ancora no- 
vecenlomila franchi dì guadagno nello, se però i vo- 
stri calcoli sono stali leali. 

Datiti. ( con forjza ) Si, signore, sono stali leali. Osere- 
ste voi dubitare della parola d'un onesto popolano, 
voi che siete uscito dal popolo come me? 

Dur, Quasi quasi non lo trovo più un gran merito « 
dacché vedo il popolo conimellere laute follie. 

Dann, Signor Durand voi non vorrete , spero , che lo 
ripela queste vostre parole parole, all' osteria • . . 
tfiier ... che so iol come dicevate mesi fa ? 

Dur. Caro Danneau» qui si perde il tempo in inutili dir 
. scorsi. Voi dovevate rimborsarmi entro settembre ; vi 
ho accordato quasi un altro mese, non potete dunque 
lagnarvi di. me. 

Dann. Nè me ne lagno, signore : ma mi è impossibile 
pagarvi per l'epoca che m'avete prefissa. 

Dur. In tal caso non mi farete un carico se prendo le 
une misure per ricuperare il latto mio. 
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jDam. { alzandosi con iai^eto ). Ricuperare 1 che termiiii 
-smo qaeftlU yol non ra?ete mica perduto , 'seDO un 
oaest' uomo , vivaddio 1 Voi mi avete resa uq gran 
servigio, è vero; 1^ abbiate fatto con o senza mira 
• poco imporla , il servigio me T avete reso; ma voi 
gli laresle ora perdere tulio \ì suo valore troncao' 
dolo a mela, anzi voi mi rovineresle. 

Dur. Un rimprovero 1 bene 1 ecco la vostra grali- 
ludine ! 

Danti» (conmosso) Non sono ingrato, no, non sono in- 
grato : e se solamente potessi oredere che voi aveste 
bisogno di questo rimborso» furei qualunque sacri- 
fizio Dite la verità , signor Durand « è ella proprio 
così ì 

Dur..{^on alterigia).^ La casa Durand non rende i 
suo! conti ai propri debitori. 

Dann. Ah 1 dunque è un puntiglio ? 

Dfff. No, è' una domanda perreltamenle legale. ^ 

Dann. iSo, è un pantiglio, vi dico: ed ora capisco tulio 
Voi volete vendicarvi col popolo perchè vi ha fatto 
una dimostrazione, i 

Dur, Oh !.. . cosa pensale ! 

Dann. La verità , sì, la verità. I ricchi questi affronti 
non li perdonano mai, ma il popolo aveva ragione» 

0 signore. ^ ♦ • 

Dur. Che osate dire ? 

Dann. Quello che dicevano tutti , signor mio : che 'voi 
avjevate 1' ambiaione di diventar Pari di Francia ma- 
rit^pdovl con una dama dèlia Gorle. Io non Vho mai 
creduto e vi ho sempre difeso .anche a eesUv di ve- 
.nir alle inani coi miei buoni amici. Ma era lo credo» 
. sì, giuraddio, (o credo , e Io dirò aneb'to. Voi ave- 
vate sul volio una maschera; l'avete tenuta sin che • ' 
poteva esservi utile pei vostri progetti, ed ora che ' | 
non vi giova più a nulla la gettate nel fango > uh l 
ver^rogna ! 

Dur. Dono le vostre insolenze alla passione che vi 
agita, e per provarvi che non sono qual mi credete» 
vi propongo un accomodamento amichevole. 

Dann. (frenando a stenla la sua impazienza )• Sentiamo 
sin dove si estende la vostra amicizia. ' 

Ctif.^VendetemMe case; lo mi assumo tutti 1 vostri 
pesi , e vi do centomila franchi di* guadagno netto. 
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/imm. fièiiA mimiti y perdio I prWftrnii di tatto il mio 
guadagno, pretendere ehe' io ebbNi lavoralo per voi I 

Tur- Avete incomincialo i lavori con trecenlomila 
franchi , questi ve ne fruttarono centomila in un 
anno • è investire ai trenlatrè per cento : non cono- 
sco speculazioni clie dieno un sì bel risultato. 

Dam. E gli interessi dei capitale, e ie spese degli atti, 
e le fatiche ? * - 

Dur. Ve le compenserò. Eh I cosa rispondete ? 

Dam. Domandate al povoro paziente cosa abbia da ri- 
spondere ^ quando sta col capesiro al collo Ab viva 
il cielo, questa non me la sarei aspeltalò! 

fiur. Sisoor Daoueau , abbassate la "voce ; siete iu 
casa mia» 

'X>a»i. Lo-so, e, per uscirne béii^ prèsto» finiamola : da* 
temi dueceDtomila franchi di profitto ed è un affar 

fatto ... lai 

Dur. Nemmeno un franco di più. Io non ho che una 
sola parola. 

Danti, (con impelo) Voi ? sta bene*, non sarà mai detto 
vero che maestro Danneau si lasci disonorare. Le 
case sono vostre, ma avrò almeno il vanto di poter 
dire che il povero, ma vero uomo del popolo, ha 
pagato generosamente al ricco vanitoso un servìgio 
che nascondeva la più ingorda e scbilosa di tutte le 
usure, ' - ^ 

Diir Signor Danneau I 

inalili. {fùmndo$i il wfffrilà*). Sìpm Dmand 1 quattro 
i r0QesÌ 'ia io sdno entrato in que^laiSlessa cameni senza 
. avervi mai parlato, appoggiato alla lama di onaatA e 

filantropia che ingiustamente godevate. VI sono en- 
trato povero e colie mie due gambe sane. Ora parlo 
più povero ancora , e con una gamba di legno , ma 
porto meco un tesoro , un gran tesoro la sod- 
disfazione di avervi conosciuia (gii.:volta le $palle 
ed esce ). 

tur. {freddamente). Ecco cosa si guadagna ad aver 
buon cuore e a far del bene al suo simile 1 
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SGENAIU. 

I 

La iparchesa a bracpù di Felix e detti. 

Mar. ( itendenéogli la mano ). Dorand ! 

DuT. ideila l ah qual piacere provo nel rivedervi t Voi 
m! avete prevenuto 

Mar. Non ho potuto frenare la mia Impazienza : avevo 
proprio un desiderio immenso di vedervi. Sono uscita 
sola nella mia carrozza, e passando davanti alla 
Borsa, accidentalmente, oh incontralo una nostra an- 
tica conoscenza il signor Felix » e 1' ho pregato da 
farmi da cavaliere. 

Dur. ( a Felix ). É dunque a lei, o sigoore, che debiìO 
il piacere di questa vìsita?. 

Pei io parte a lei, ed in parte al gran desiderio che 
avevo di topcsr notizie della carissima vostra figlia. 

Dur. Vi ringrazio : DeJfim, sta t>eni8aimo , e w volete 
favorire di passare in quell'appartamento sono certo 
eh' ella vi vedrà cfA méAm fAicere giaeehè* parla 
sempre di voi. 

Fa. Davvero^] vado subito: con permesso Centra neth 
laUrale ). 

• . • SCENA IV. 

Daraiad e la HiireheiA* 

Pur. Quattro lunghi mesi , Àdelia 1 e senza mai una 
lettera I 

Mar, Cosa volete? al povero re Carlo X premeva di 
mantenere un assoluto mistero sulle sue n)Osse. Egli 
lìa pregalo tutti coloro che seguirono la sua persona 
ad astenersi per qualche . tc^mpQ dallo scrivere in 
Francia L'ho accompagnato a (jQ|izia,sua futura 
sede, e sono partita quanto presto o potuto. 

Dur. $A. ora sieto a Cangi . per non lasdacmi più « io 
spero ? ' 

Mar. ( con «ii saspiro ). àh pur troppo } 

^ ij i^uo Ly Google 
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f Dur. Come? voi parlile di nuovo? 
» Afar. Lo debbo: torno a Gorizia fra otto giorni. 

Dur. Ma questo è imnossibile. E al nostro naalrimonio 

non ci pensate voi ! 
Mar. Se ci penso! questo norie era il sogno dorato 
delle mie notti, la delìzia di tulle le ore, di tulli i 
momeiiU: sarei stala, tanto felice con voiU» A p.rp^ 
posilo, e come vanoa ì vostri affari? 
' Dur. Non troppo bene, a dirvi il vero. 
Mw. Avete perduto OQiolto? 
jDi^n ìioiUfisimo/, i' ' 

, Mar. Povero rDurandt me 1' avevauo scritto ! e questa 
sarebbe una ragione di più p^r affretta rad a darvi la 
mano: ma voi capile bènissimo... le opinioni polìti- 
che... il mio grado... la gralìtudine che debbo alla 
dinastia decaduta... * ' 
Dvr, Ma la dinastia decadula non poo pretendere che 

le sacrifichiate T intera esistenza. ' - ; 

Mar. Ne lo pretende: ma appunto per questo... 
's - Dur. Dunque io dovrei i-iDuuciare alla mia più cara 
speranza ? • 
Mar. A meno che nao vogliate siignlrmi. 
Dur. Seguirvi ? ma voi sapete che ciò è Impossibile : 
io .&oa bO' iies^ua. legume colla co^te: tutti i miei 
futeressi sono qui : espatriando la romperei col go- 
verno attuale, sarebbe la mìa rovina. 
Mar. Ah tacerei DurandI pur troppo ho preveduto 
questi ostacoli... ma non posso sentirmeli rìpete're da 
? voi senza commovermì ... i si asciuga gli occhi ). 

^ * Dur. Ed io pure piango, o Adelìa, perchè senio ora più 
che mai quanto vi avrei amala! 
Mar. Ed lo, Durand 1 ed iol deh 1 venite, venile con me. 
Dur. E mia figlia ? 

Mar, Ah è vero, un nuovo ostacolo. Perchè non Tavele 
, ' maritata. " ♦ 

Dur;. Ella è sempre ferma nella sua idea di sposare il 
viffconie, tuttora assente da Parigi: due'i^àriUi van- • 
taggiosì le ai eìPanb 6Serti nel frattèmpo, e li ha ri- 
fiuuti. - • ; / • : 

Mar. K proposito' ' del vrsconté; lio veduto suo padre 
. nella vòstra anticamera: cpme si è egli condollo 
^ nella rivoluzióne? • - / * * 
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Dur. É stato ia campagna durante il forte del tempo* 

rale, poi è corso a fare omaggio al nuovo re, e credo 
abbia buscato una dignità, e la legion d'onore. 

Jlfar. Quell'uomo non ha altro idolo die il suo orgoglio, 
e gli sncrifica i propri interessi. E il versamento del 
due milioni è poi stato effettuato ? 

Dur. In parte : mi dissero che abbia fatto un gran 
stocco. Ora mi deve ancora otlocentomìla franchi , 
ed io vi confesso che mi trovo averne di bisogno. 

Mar. Possibile ! avete bisogno di una si tenue som- 
ma? ho povero amico! e guardate che fatalità è la 
miai anch' io sono in necessità de* miei (ondi; VI sa- 
rebbe troppo disturbo farmene l'esborso ? 

Dur. Fra un mese potrò servirvi. 

Mar. Fra un mese ! 

Dur. Ei\ anche prima , se la crisi cui ora subisco si 
scioglie in bene. lutanlo continuerò il pagamento 
degli interessi. 

Mar. Oh quanto agli interessi, posso anche aspellare: 
egli è che... ho proprio necessità del capitale. Se sa- 
peste . . un impegno delicatissimo . , . se ' vi potessi' 
spiegare . . . 

Dur. Parlate, parlate pure ; voi ben sapete che il mio 
gabinetto è un confessionale. 

jlfar Ebbene, vi dirò.». Un altissimo personaggio mi 
chiese questa somma a prestito... 

Dur. Un altissimo personaggio ? 

ifar. Gertjo, un principe del sangue in poche parole •* 
Capite bene. In questi momenti l beni della famiglia 
reale sono seiiueslrali : noi ricebi fedeli al suo in- 
fortunio dolibiaiìio fare dei gravi sacrilizi, che ci ver- 
ranno poi compiMisali 

Dur- Spiacemi , cura Adelia , ma io vi ripeto che non 
potrei restituirvi ^questo denaro nò iu otto uè in 
quindici giorni. 

Mar. Non avete fondi? 

Dur. Non ne ho. 

Mar. Cercate un prestito. 

Dur. Sarebbe lo stesso che screditarmi. Se mi slete ve- 
.ramente amica, cercatelo voi a nome vostro, ed lo 
vi rifonderò di ogni d^ni^o ' Rubilo Ql^e la mia crisi 
sarà su}ierala, 
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jIìVìt. e se per disg^'azia . , I^oa vi sagroljbfi uu , altro 
raezzo?. . 

Dur- Sì, sposatemi, e la vostra fortuna rialzando 11 rolo 
credito farà si che potremo, ia ua. momentp . apddl* 
sfare al vostro impegno. ; 

Star. Ma io sodo pronta, a condizioDe. perg che mi sfi- 
gula'e. 

Dur. Ed io vi bo provato cbe quello è impossibile. 

Mar Come ò impossibile a 'mo ritiraroJa parola cbe ho 
data al principe. 

Dur In ogni evento io non ho Incassato a conto vo- 
stra che un milione e duecentomila franchi. 

Mar. (con vivacità ) Ma voi però \^V\ avete gjarantita 
tutla la sommai tengo una vostra lettera 

Dur Avevate paura dì perder tutto: vi ho scritto 
quella lettera per amicizia, per tranquillarvi. 

J^ar. Voi però; ^iete sempre pronto a jlcoaoscero^. la 
'validità ?. . r V * * i 

Dm A4ftlial... -, 

, ' " scenjìl y. 

/•>/. Che c'è, signori, che mi sembrate alterati ? 
Dur. A che servono tanti misleri? Voi, signor Felix, 
sapete cos' è commercio, lo mi trovo ia un momento 
critico Ho garantito alla marchesa un capitale di due 
^furliòDi, frutto della. Vendita . di un suo podere al 
dònte di Lozeraie^Xa marchésa ha óra bisogno di un 
^pronU) rimborso, ed io ngin posso effettuarlo che 
' énii^ 4in mese; edco il motivo della nostra agi- 
tazione 

Mar: Ditegli almeno quanto è sacro V impegno che ho 
-contratto. 

Fei Non serve, non serve. Accomoderò io quest'im- 
broglio. Io farò pagare alla marchesa il suo capitale 
denlr' oggi dalla casa Favleri, ed ella mi porrà in 
suo luogo e stalo Accettate T offerta? 

Mar. Per me n^olto volentieri. 

pwr. Come, signore? voi vorreste . . ; voi fareste per 
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* ' . • ■ 

. ÉeL {indicando la marchesa). Per lei, signore, per leL 
ifar. Caro signor Felix, voi mi coofondete. Io OOQ sa-* 
' prei davvero in virtù di quali meriti . . . 
Fel. Non mi avete voi fatto i'ooore di eleggerou. a vo« 

: 'giro cavaliere? ' ' 

Mar. Non conosco nessun cavaliere alla corte che sia 

pl& splendido di vpL ... . 

^r/ Iu virtù di questa cessione , sigiaor FelUi^ io di* 

vento vostro debiloref. 
Fel. Capricci della sorte. Quattro mesi (à io vi ]i9 di* 

maDdfato a prestito cinquantamila franchi , ed ora 
' sono In grado di farvi credito per due milioni. Sten- 

detemì un confessò di questa somma , mi pagherete 

gli interessi e tratterrete il capitale per farne Taso 

che in seguito vi dirò. 
Dur, Subito» signor^, { va a it:dm allo scriUoja 0 

scrìve J, 

Mar. ( piano al vecchio ). Badate cosa fate nel lasciargli 
il capitale nelle mani; lo potreste perdere. 

Fel. Non dovete riposarlo voi ? 

Mar. Io? ah si« ò on discorso che si eca fatto prima 
della rivoluzione, ma ora il governo è cangiato e... 

FiL E voi cambiale dì politica: «è troppo giusta* 

Dur. (dal luogo dove eia). Signore, prima di porre la 
cifra sul mio confesso» vi avverto che il signore di 
Lozeraie deve ancora ottoceu tornila franchi sulta 
somma dei due milioni. 

Fel. Se la mia proposta vi aggrada , dovete obbligarvi 
voi per r intiera somma; non voglio affari col signor * 
di Lozeraie. Pensateci voi a forzarlo al pagamento. 

Dur. Va bene; { fra $è.) £ appunto ciò che io desidero. 
(scrive). 

Mar. ( piano ). Oh signor Felix, vostra moglie dev' es- 
sere molto felice I 
FeL Percbà, signora ? 

Mar Avere un marito così ricco, e così buono 1 

FeL Infatti ella?! felice assai più di me , peròbè là. « 

.( aceeuM M cielo ). 
Mar. Ah t morta ! . . e non avete figli ? 

Fel N* ebbi, ma sono morti anch' essi. 

Dnr. [alzandosi). Eccovi, signore la mia obbligazloneé 

Fel. ( osservandola ) Va benissimo* Trattenetela , me la 

ifC Ire gen^ramni, 4* 
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ìifiaiidereto quando anche voi avrele rìQpvulo dalla 
. marchesa la quìlanza del vostro debito. " ' ' . 
mr. Oh là marchesa non ha che una semplice, mia let- 
tera essa la slraccìerà. . - 
Mùr: Grazie della hducìa, caro Durand : verrò io slessaì 
a recarvela domattina. Ora, se non m'ingannò, il 
5'Vji^'òr*^l LoEeraie dovrebbe essere stanco d' ììs}>el- 
lare. Io vi lascio in libertà ... ci rìvèdremo domani 
-jfe^aFlè^femo. Signor Felix, per non perder leoipo 
volete che passiamo dal marcbesé Favi^éri a téroiioar 
quefelMnirìgiicfclo? 
fM. tfìome vi place : désldero anch'io cl^ deìitro poco 
-i.lemiW 'Siti tùUO'terinlriato, 
il/ar. Dùrand). Un bacìo a 'DélSoa , dìtole che la 
' vedrò domani. ' ■ ' . 
Dì{i\ ( freddam nfe). Mille grazièi. ' ' 
Mar. Addio, Durand. a domani { parte con Felix)/ 
DuT' Quale canvbiamentol Adelia voleva dunque fare 
-..-del nostro matrìmouio una speculazione? Oh sì certo, 
perche se mi avesse amato non avrebbe avuto cuore 
di accrescere le mie angustie in tale momento. La 
'teupidigia deiroro è dunque tanto grande che più uno 
.ne hii e più ne desidera E quel monsieur Felix, 
chi è' in fin dei conti? Si prende egli a peUo i miei 
^^irrtere^si o quelli deUa noarcbete?... E perchè ogni 
' Wdtta 'éh^ egli mi compajrbee dliìnanzì 'spscità in me 
t urr turtmfViènlD i$he non pòs$ib spiep;afmi ?/. . Oh ma 
sia com' esser sì voglia, I iniei affart* ihlatito Vton 
fanno che guadagnarci. Diié' milioni di meno da 
; esborsare in giornaia, un vistoso pr fitlo sulle caso 
. Danneau/: e il conte di Lozeraie da umiliare! isiioni). 
. Yéoga- il signor conte di Lozeraie. {donmlicij cuce)- 

. • / - SCENA VI; 

JLoxcrule e detU. ' 

(Lozeraie enfrUy si inchina allierameniey Durand corri- 
.sponde del p ri , ambedue si squadrano alquanto in 
silenzio, finalmente Durand mostra al conte uu canapèh 

Dnr. Favorite di seilere, signor conte; io vi ascollo. 

c'^fti^. (dissiinulanfto imie h propria irò.) Ho aspetUto - 
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(lue ore, signor Duranti: ciò vi prova che vengo a 
rendere omaggio alla* sovranità deiropulenza. Gli on- 
nipotenti si mostrano spesso umani verio col^ifO che 
fanno atto spontaneo di sommissioiTO. 

Dur. Ho pochissimo tempo per molti aliaci » signore; 
eccp la mifi scusa. 

Conte. For^nalamente lo ne ho .moltissimo per. pochi 
affari , ed ecco 11 perchè, ne ho perduto, tanto, nella 
vostra anticaip^ra. 

Dur. Or beile, se non volete che ne perdiamo delValtro 
tutti e due» spie^jatemi presto il motivo della vostra 
visita * 

Conte. Vi ricorderete che io ho acconsentito di deposi- 
tare nelle vostre mani il prezzo del podef0;ac4ui$i'ato 
dalla marchésa dì Berizy?" 

Dur,. Mi ricordo che lo ho acconscnlilo dì ricevere quA^ 

' sto prezzo per conto della signora marchesa. 

Conte, S\ìi debito totale io ho già vergalo muqk milione e 
duecentomila franchi nella vostra cassa. . . . 

Dur. Appunto;, e dovete CQmpIelate;il pagaoieato fr» 
pochi giorni. . . . . ♦ < 

Cùnl$. Desidererei cbe mi accordaste. wi^ prévoga. 

Dur Olili * . ^ ... 

Confe, V! dlrò'il perchè, se vi compiacete di ascoltar-^ 
ra». {Durand si inchina^. Alj'atto di questa compera 
io speravo che mi venisse ag^iiiilicala la fariiiliira 
dell'armata d'Algeri. Un miserabile intrigante , che 
mi aveva spinto a farii(3 la doinand;! al miaìstro, mi 
ha carpito una forte somma, e ciò nondìmeii<> .la for- 
nitura fu data ad un altro. * 

Dur. Se cosi è non dovete lagnarvi che deUa. vostra 
poca accortezza. 

Conte. Voi che siete commerciante e pratico di tali af-^ 
fàrl sapete ben sslmo coinè essi jsi fanno. 

Dur^. Non conosco li lailari e le spe<)uiaz'^ui di cui mi^ 
|[>arlat6 Noi aj tri poveri negozianti non taf clamo oÉd 
quelle che sqùò . . : legali. - : . . . . ^ 

Conte. { mòrdendo >si le labbra ) Suvvia, signor Durand, 
non discutiamo sul valore delle parole, v.oi sie.lQ U9mo.^ 
• di mondo. * • * \i » • ' 

Dur. Io son uomo del popolo, signor conte. - 

Conte. Alle corto; volete rendermi sì o no il servigio 
che vi chiedo ? 
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Dùr. E in obe condisterebbe vera^ienle V entità (^ un 

' tale servizio? " - . 

C(Hife Nello sdebitami! verso la mércbejsa, accattan- 
'domi' come vostro parUcotar debUore. VI darò ima 
garanzìa ipotecaria, e prendo impegno di rimborsarvi 
entro qualche mese. - ' ■ - 

Dur. tnlro qualche mese? Compatirete se, trattandosi 
d interessi io esigo di sapere su quali proventi con? 
tate per avere unaj)iena sicurezza? ' 

Conte Marito mìo (ìglio con una ricca fanciulla. 

DuT, Ah! maritate vostro figlio? a quc^lcbe dqn;f9l{a di 
gran casato, mi figuro?. ^ ' . 

Conte, No, Artoro deve sposare la^figlia nego^^anM 

• inglese., ' '= ' ■ •• ' ^ ^ • 

0trf. O'iin negostantel . «/voi vi imparentate con nn 
negoziante I . ' * * ' . / . ■ 

Oùnt$: In Inghilterra vi sono negoziàht! coi qoali. un 
nobile francese può imparentarsi. Esiste colà una 
casta elle manca in Francia, la cosi detta nobiltà 
borghese. ' * 

JhtT. [alzandosi.) Poiché questa nobiltà borghese esiste 
sola in Inghilterra, rivolgetevi al vostro futuro ge- 
nero , ve la intenderete facilmente» essendo anche vo^ 
nn nobile speculatore. 

Conte. Signore, m'avveggo che volete stancare la mia 
pazienza. Due ore d'anticamera e poi questi insolenti 
frizzi 1 vi rammento che se voi siete il banchiere t)ii-* 
rand, io mi chiamo il conte di Lozerale! 

Owt,\c(m sorriso di scherno.) Vi chiamate' l... bi frase 
è canta. 

Conte, So quel che volete dire. Ma comunque sta, *!a 

i distanza che passa fra noi mi impedisce di vedere un. 
insulto nelle vostre parole. - ' 

Dur. lo sòn uomo, se volete, da potervi offrire un can- 
nocchiale che ci avvicini. 

Conte. Purché il vostro cannocchiale abbia la lunghezza 
di una spada, io son uomo da accettarlo. 

Dur, Ne ho di tutte le lunghezza, signor di Lpzeraie..* 
lasclerò a voi la scella. ' .» , . 

CùtUe. Alla buon' orai Era tempo che seguisse Questa 
spiegazione fra due uomini che si odiane da kng9> 
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Dur. Slete in errore : io noa odio mai le persone Che 

non posso stimare, 
Conte, ( con imueto ) Insolente! 
Dur. (c. s,) Signor conte I 

SCENA VII. 

Delf> Che è sialo, padre mio? 

Conte. Niente, madamigella, non vi agitate: una pic- 
cola discussione astronomica Signor Durand, volete 
che fissiamo a domani quesl' esperiiueato .^ 

Dur, Va bene : a che ora ? 

Conte. Verso il levar del sole. Farò aprire l 'osservatorio. 

Dur. Ed io porterò i cannocchiali. 

Conte Ci riuniremo da me, se d(>d yi.^{4^^, ^ ^ « 

Dur, Io non tnancberò di venire." 

Conte. Conducete con voi qualche spettatore, e badate 
di essere esatto : che qualclie improvviso versamento 
non vi faccia ritardare. 

Dur. In ogni caso non s^rà certo il vostro, signor conte. 

Conte, ( con sareasmaY. Molto spirlloso \ > ^. Madami- 
gella . . ( saluta ed esce). 

Delf. Padre mio^ tu avrai domani un duèllo col conto 
di Lozeraie 

Dur. E quand'anche ciò fosse? ^* ». ♦ • • 

Delf. Ti baiti tu forse per cagioa mia ? 

Dur. No. • ' \ : ' . : 

Delf. Questo duello non avrà luogo. , •.;,»• 

Dur. Lo impedirai tu, caripa? /. i 

Delf. Lo impedirà il signor Felljc.. \, \* * ò 
Dwr. Il signor Felix.? \ . • 

Delf, Sì, egli mi ha prevenuta poc'anzi clie dal vostro 
^ colloquio uscirebbe una sfida , e volle la mia parola 
che appena questa avrebbe avuto luogo io lo pre* 
verrei con una lettera» corro a scrìvergli. 

Dur. [volendo Irattmrla) No, DeKina , senti., {vedendo 
che è partila, si concentra, incrocia le braccia e dice 
fra sè) Monsieur Felix! anche nel mio duello?... {bat- 
tendosi improvvisamente la fronte) Ah qual'idea, mio 
Dioh*. Ab n0| no,, non è possibile, aon può esper liiil 

Wim PBI4L*AIT0 QO.VBTO- * ' ; - ' ' ' 
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La stessa cimerà del còftté di LQzeì^aie» CQ.ma.nel secondo atto. 

...... . ' i ' ' 



' •'■ SCENA. 

Il ìCOIlfe €(i IifOKO«»l%t«» loto. 

(seduto allo scrittoio) Se avrò la sfortuna dì rimanere 
uccìso, questa leUern spiegìierà a mio figlio ogof cosa; 
Egli ha dìrilio di capere la verità che io gli ho sem^ 
pre lenulo nascosta Se lo è acctuiàlaló colla stia Ob^ 
. bedienxa ..col suo nobile conteg*^6. (alaichiiloii e so- 
spirando ) Ha meno orgog Tio tìl sao pudre', e sarà più 
felice.. Povero. Arluro 1 potessi almeno abbracctìriP 
prima di../ ' 



« 

* 



SC^NA 11. 

» - 
" » ■ 

Af«ar« do viaggio^ e de/to-. 



Art. rcomndog/i incon/ro;. Padre mio! Uó aibbratmì. 
Iònie: Arturo-, che vuol atro ? voi nni'v MrcW aveia 
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in. Perchè un figlio aSetUioso deve segulr6.suo p»4re 
'^Btil ìnfimo M cemliétltiDeiito, perchè e^t deve ab- 
bracciarlo se vincitore e vendicarlo se vinto. ' 

Conte. Ma come sapete voi clie io debba battermi se la 
sfida ebbe luogo jerl o voi eravate a Londra? 

Aris Guardate questa lettera, {gli dà una hllfira) . 

Conte. Che lettera è? • ^ . . ^ . 

Art. Leggetela. . • • 

Ck>nte. { leggendo ). « Signor visconte Vostro padre sarà 
costretto dalle sue circostanze a fare un passo umi- 
liante verso il banchier Durand Ambidue 8ì odiano 
a vlcdBila : noii è difficile che dal loroabboccameDlo 
nasca una sfida , anzi riteniamola come avvenuta. 
' Partite al ricévere di quesla mia, e venite a jParigi 
presso vostro padre, c* e bisogVto dt voi. 

c AffezionatUBim vostro Fblix. » 

• 

{riconsegna la lettera ad Arturo). Quest'uomo è dun- 
que un indovino? * 

Art, Sembra , perchè infatti la prima persona che ho 

^. incontrato poco fa allo smontar di carrozya era il 
signor Felix, che mi aspettava ansiosamente per dirmi 

' . che la sfida aveva avuto luogo. 

'Cont^. Quest' è un mistero che non comprendo. Quel 
.yeccbio, come nn genio, non saprei se benefico o 

. .p^aietico. si è posto ai ^apcbi a Duoind ed a me, e 
- ,pàre voglia tenere in sua mano i nostri destini per 

' dominarli! Cosa vi lia egli detto? . 

4rl, Mi lia accsampagnaiA sino aita soglia ^di casa no- 
stra iaiisefendo cbe in breve ci sarenmo «riveduti. A 
che ora vi battete, padre mio? • ♦ < 

fonte. K momenti : as^etlp il mio avversario e i due 
padrini. ! 

Art, Voi mi perm^t^ete di seguirvi sul luogo della 
pugna. ' 

Conte. Fatelo pure se il cuore ve lo impone. Eccovi in- ^ 
tanto una lettera, in esso è spiegato V arcano delle • 
accuse che mi diede in faccia vostra U signor Felix 
Yoi non l'aprirete cbe in caso di mia morte. iArturo : 
prende la kttera). * * . 

Art. Ah padre miol sia che .restiate soccombente b clie 
uccidiate ii vostro. avvpraar.io io^ efiialnieAte in* 
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padre. , . ,,i . . ^ ■ » m*- •» 

Conte.,yo} VipàW dunque «seiQprè;^ armga^? * 
An." Sèmpre : . . : ' , 

Cottl^^É i^ voslirD impegnÓ^ . 
Art^ Ti iib ingannalo, padre mio, io nou presi impiegni, 

lo non polevo tradire un' innocente. 
C'on^e. Allora è per voi indiflerente che io viva o che 
io muoja , giacché (fa questo pan to Yoi dovelei con- 
tare di npn aver più padre. 
Art. {chinando là testa ) Sia faU^a la .vostra volontà* 
7)om II signor Matteo Durand. 
\onte. P2iss\. (ad Arturo) Rìcomponeteviyèuun momento 

solenne, siala d^np del mìb nome. . • . - 

SCENA. III. > 



Daraod e detti. 



1 ' r 



Dw^r. Voi viedete, signor dofnte» che nessun .verdàoieàto 
mi ba impedito d essere paatuàle. Vi pòrto in pari 
tempo la quitanza del Vostro debito tlhe mi fu pagato 

• jéri sèrici;' > * ' 

Conte. La quietanza ?.. . Ma io non so tìttlfa; o signore. 
Dur, Allora sarà stalo uno zelo del vostro secretarlo. 

Io sono stato pagato, e noi siamo pareggiati, per' 

quanto a denaro. ' " f : - ■ 
Conte 11 mio segretario mi spiegherà subito ...( per 

partire). ^ ' ■ " " ' 

Dur. Permettete, i miei téslìmoni attendano in istrada 

nella carrozza, V afiare più urgente per U momento 

è il nostro duello. 
Dm. I sigaoir: visconte d'A'ubigriy éd il òaplfonb Dela- 

croix domandano del signor c<»Dte. 
Conte Sono i miei padrini, andiamd'' dunque. 
Oar. {vedendo * AHuto b%e sì m ritPrito MtetrH i Oh ! 

signor visconte, pèitd6nitd, non vi avevo y^ftto. 

Voi a Péri^)^ » * - 

Ari, Qual maraviglia, o signore ? 
Dar.' CtoHa 'sposa, mi figuro? 
Art* ^NoU'dono maritato nò mi mariterò ' 



ATTO QUINTO 



Dur, Comet ma vostro padre mi aveva pur dello . . . 
Conte. Signor Daraod, voi non voleste che io perdessi 

tempo col mio secretarlo, non ne perdete adesso col- 

r interrogare mio ù^ììo. 
Dwr. Sono con voi ( s* incamminano per uscire ei pre* 

senta sutta porta Felix). ' 

SCENA IV. 
Felix « detti. 

Fei Signori, perdonate se vengo a disturbarvi, desidero 
di parlarvi a quali' occhi prima del vostro duello. 

Vur. Signor Felix, compirenda il motivo ebe vi con- 
duce: voi siete buoM e vorreste intromettervi fra 
noi come pacificatore. Ha questo è oramai impossi* 
bile, non ò vero signor conte ? 

Conte. I testimoni attendonc^ 

Fel. Li ho pregati di pazientare. 

Conte. Voi vi permeitele, o signore , di venire a dar 
disposizioni in casa mia ? 

Fel, Credo di aver acquistalo il dirillo di ottenere da 
voi questo favore, lo ho liberalo il signor Durand 
dal debito che aveva colia signora marchesa di Be- 
rizy, ed ho liberato voi, siijnor conte, da quello che 

« avevate verso il signor Durand , perchè gli ho fallo 
pagare jeri stra gli ottocentomila franchi che ancora 
gli dovevate. . * ' 

Conte. Volt signore^ avete pàgatò piar me? 

Fei. Domandatelo al cassiere dei signor Diirand. 

Conte, {lo mi confondo sempre più) (a Durand). Ao- 

« consentite voi a questo colloquio ? 
DuT, Se voi siete disposto ... 

Conte. Arturo, recatevi da quei si^?nori , pregateli di 
attendere nel miQ gabinello, serviteli e tenete loro 
compagnia. * 
Art. Sì, padre mio. (Ah io spero che il duello non abbia 
• luogo), \e9ce ), • " 
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Detti, meno Artt^^o. v . 

Fel. (prende tre scanni ^ eifde . nel mezzo ed indica a 
Lozeraie e a Durand di prender posto al suo fianco). 

Vi raramenterele, o signori, che mesi sono lami pre- 
sentai alle case vostre chiedendo airuno un prestilo 
di denaro^ ed esigendo dall' aluo uaa restituzione: 
è vera? ' . . -, . - v - • 

Dur. e Conte. E vero . . . • . 

FeL E vi rammenterete altresì che il povero ottuage- 
nario non trovò a360tto nò dal popuiano, nè dal gea« 

tiluomo? ; r': .,. • • • ^ ♦ : 
Conte Dunque? 

FeL Quel popolano siete voi, signor Datand ? « ' 

Dur {con voce umile). Sono. io: • • ' 

F«f.:E:,voi 9t^:U£eaU|aoiiio d'aMlea stirpe, sigiipr 
di Lozeraie? . • ' ; • 

Cmle. {con '»oVp. mal ferma) Appmtjo* ' * 

Fel, {con forza) Ed io vi dico in faccia che siete en- 
trambi due ifflimdeo ti . mentitori, (si alzano il Conte 
e Durand) . ' - • '' ■ 

Con/e. Signore , quest'insulto. . . * ' 

Fel Sedete, sedete, ve ne pregò (con forza) e se oc- 
corre ve lo comando. Chè se i mìei ottani' anni non 
haslano ad imporvi silenzio e rispetto, mi servirò d*un 
titolo che vi farà cadere entrambi alle mìe.ginocchìa. 
{BMrandt iL co^le di Lozeraie si guardano smarriti^ 
poi guardano il vcckiOy e rimangono ansanll a con* 
templarlo). Ah voi mi guardate attoniti? ab voi cor- * 
cale 8aila mia: froAte 'solcala dagli anni tfna memoria 
•che U; vostro cuore di mimo av^va già sepellila da 
lungo tempo? Signor Matteo Durand, comineierò da 
.voi che siete forse il meno perverso dei due; rispon- 
detemi. Quanti anni avevate, e dove eravate voi allo 
scoppiar della grande rivoluzione del 1789 ? 

Dur. (con voce Iremanfe), Io aveva pochi anni ed ero 
in educazione a Loadra^ in w i$Ululo commercia^). 

i 
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Pel. E chi era vostro padre 7 qual professiooe aveva? 
parlate. * * * 

Dur. (tremmt0). Egli era un negoziante dì Marsiglia/ 

FeL A voi Ofiav signor di Lozeraie, rispondete aUe stesse 
domande» rispondete I ' 

Conte. Ero anch io fanciuUetto e stavo a ìbrsfglla presso 
mio padre 

FeV E chi èra vostro padre? 

Conte, ^sbassando la testa) Voi Io sapete, signore, 

Fel Si, lo so: ei^li aveva lo slesso nome, la slessa pro- 
fessione di quello del signor Durand, perchè voi siete 
fratelli , ( movimento di lìurand e di Lozeraie ) fratelli 
di sangue, fratelli di colpa, fratelli di vergogna! Ora 
ho io avuto torlo di dirvi che ambedue avete impu- 
den tendente mentilo la vostra orlgiae?.. Ma non basta 
[DufQUaà e Lozeraie vorrebb.ro interromperlo) Si- 
lenzio... non ho ancora Qnìto d' interrogarvi, Cosa ò 
ac<»duto di vostro padre? ditelo, signori . . . dov*è 
egli? è egli morto, è egli vivo? ;. Ah voi atibasdttie 
la Uronte? ttOD: lo sapete^? ve la dirò io. Vosirb * 
padre, niioacda^o dalla rivoluzióne- nella persona 
e nei beni, riparò* a Genova con sua moglie e col 
minore de' suoi due figliuoli, ed ebbe asilo in casa • 
del fu marchese Favleri, padre di quello che voi ben 
conoscete. La rivoluzione lo pose allora sulla lista del 
proscrìtti, lo dichiarò faHito (raulolento e lo con- 
dannò a morte. Vostro padre dovette ben presto la- 
sciar Genova per correre a Madras, dove parecchi 
suoi corrispondenti gli dovevano delle grosse somme/ 
afiiucbè non vi giungesse prima la notizia della sua 
condanna. Partì dunque a praelpizio; ma prìmà face 
due pani della proprra sostanza; pose Tana in testa 
di suo figlio maggiore eh' era a Londra» e lasciò Taltra 
nelle mani della moglie. Le vicende politiche d'Eu- 
tdpa ed un nuovo commercio bene avviato trattenoBro 
vostro padre a Madras quasi dieci anni. Intanto gli 
giunsfl la notìzia clie sua moglie era morta e che i 
suoi due figli erano scomparsi appropriandosi la for- 
tuna del loro padre,. e facendo credere ch'egli f^sse 
morto ... * 

/)ttr. Basta, signoro ... basta . . . * ' - L 
Fet^ Se ksta per voi, signor Darand» non basta pel 
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conte di Lozerale. lo V ho lanciato dì aver carpila an 
titolo che non gli appartiene, e debbo provarlo [a 
Lozeraie). Ditemi ancora, signore: io casa del mar- 
chese Favieri non abitava seco voi il signor di tler- 
mont con sua figlia e eoa un giovineilo, amitto aa 
malattia inciirabito ? ' ' 
Conte. È vero 

FeL H signor di Clermout è morto: chi ne ha sposata 
la figlia? li «tevlnelto, ultimo discendenie di una 
nobile stirpe del Belgio, è morto anch'esso: egli si 
chiamava 11 conte di Uozeraie, cM ne ha carpito 
i titoli? Voi, signore! Simili inganni accaddero a 
centinaia dopo P epoca del terrore, e vo| ve ne aieto 
approfittalo ! Ebbene . io mi chiamo Felice Jiaiueu , 
sono il padre di quei due figli scomparsi sotto alln 
nomi. Sapreste voi indicami cpn questi dati dove io u 
possa ritrovare ? j 

Conte e D^'T. (che a poco a potìU ff**^ 
chi oniì Padre! padre mio! . ^ 

Fel i ahando$i maestoso e terribile). In ginocchio^ si, 

10 ginocchio, cpiella è 11 vostro posto Orgoglio e 
Vamtàì ia Durand)^ in ginocchio voi che divorato 
dalla sete dtoireifo, ..invidioso di anelli onesti popolani 
che vedevate ingranjdlre cpir industria e^coi lavoro 
avete voluto eclissarli^ e per rendere più romoroso 

11 vostro innalzamento fingerle di averle un origine 
più bassa ancor della loro ia Lo90^aie). in. ginoc- 
chio voi che ebbro di superbia, non pomao slog- 
giare un gran nome, rubaste quello d un aUro .ve- 
stendone come il corvo le penne del pavone! vili eu 
ingrati che siete, non contenti di rubare le so- 
stanze di vostro padre, ne avete rinnegato persino 
il nome». Quel nome onorevole ch'egli ha compro- 
messo per. salvar voil Degni fratelli, il vostro rico- 
noscimento segue neir atto in cui siete per andare ad 
isgoz«arvi Vm T altro i... oh andate, andate pure 
cheianeh vi trattengo, perdio 11 

Conte. Questo duello è impossibile..* il vosero perdono-. 

Dur. Il- vostro perdono! , , ... 

FeL II mio perdono ? domandatelo a Pio : voi siete moru 
per me come io sono morto per voi. Mi avete rin^ 
pegato , io vi riuua^o, Qo ssilv^tQ 11 eredito 4 ^ 
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irambl, non per amore ch^ io vi porti, chè non Y*ailio 

più, ma perchè possiate ambedue cootinuare a vivere 

come avete vìssuto sinora, sconosciuti l'uno all' altro, 
nemici l'uno delTallro, sin che il" vizio e l'egoismo 
da cui siete invasi, diventi nelTora della vostra morte 
il più tremendo di tutti i castighi .. e quell'ora verrai 
Dur, Deh I in nome di nostra madre! . . • 
FeL Di vostra madre ^ ( alzando le mani al cielo) Oh 
santa memoria della povera moglie mia. tu sola puoi 
strapparmi delle lairrime che non credevo più di ver- 
sare (^uardanò) i figli Penlonarea voi... mail ma 
i voi avete due figli che la Dio mercè non vi somi- 
gliaoo, essi saranno i miei (udendo venir gente) Si- 
lenzio, viene alcnoo, acosUilevi vi prolbìadii di cblar 
marmi padre ; ve lo proibisco* 

- ' SCEMAVI. 
La Marehesa e I^eliiua affannata.. 

Delf, Ah grazie, mio Db, egli è qui! {si getta al collo 

di suo padre) 
Dur, Delfina, figlia miai.. 

Alar, Durand, Durand, in che terribile agitazione ci 
avete messe! 

Bur. Voi agitata per me. signora marchesa? 

Uar Figuratevi, alle sei del mattino la mia cameriera 
viene a svegliarmi in gran Iretta dicendomi che ero 
] aspettata a casa vostra per na aQare della più grande 
urgenza. Mi buito alla meglio m abito atiornOi esco 
in disordine, spettinata cociie mi vedete, arrivo da 
voi e chi incontro? il secretarlo il quale lutlo giù-- 
Ilvo m' informa che la vostra crisi è superata e che 
il vostro rialzamento è vicino. Ero fuor di me dal 
giubilo dì tale notizia, allorché mi viene incontro 
Delfina beila e vestila e mi invita invece a correre 
seco lei al palazzo Lozeraie per impedire a voi di 

' andarvi a battere Mio Dio! un colpo dopo l'altro, è 
troppo per una povera donna» (siede ame $e leìtian- 
cassero le forse). 
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FeL {alla porta). Ehi, chi è dì là! presto un cordiale 
. per la sii^uora marah;sa cbe.ata per is venire. (Delfina 
.etiirè prmo h 'mn 

• - ■ » 

SCENA VII. 

Arturo e detti, poim.lsiw^^ sulla parta. . 

Art. Chi chiama soccorso?,., ahi Delfina! 
Belf. Arturo 1 voi a Parigi? oh che piacerei 

Ari. (a Lozeraic) Padre mio, quei signori domandano., v 

Conte. Arturo rìngraziniì a nome mio, di' loro che tutto 
è accomodato, e clic spero di vederli tulli quattro 
air ora del pranzo, (servo parie). 

Mar. .( alzandosi • Tutto è accomodalo, è proprio irero? 

FcL É verissimo: ii signor di Lozeraieed il signor Du- 
rand hanno pareggiato le loro parlile. Avete ;)ortato 
la qultanza', signora marchesa? 

Mar. La quitanza è qui. {la dà a Felix). Il signor Du- 
rane! non ba più debiti con me i ma io n.e ho uno 
con lui. 

Dìir. E quale? 

JUar. Quello della mia mano. Vengo a pagarlo, [le of- 
fre la mano)' 

Dur. Oh 1 avete cambiato divisamento , signora mar- 

' chesa ? Ma io non voglio che voi mi facciate il sa* 
orifizio dei vostri doveri e delle vostre opinioni. 

Alar. Kh, noi donne abbiamo un bel discórrere di po^ 
litica, il cuore è sempre più forte della testa. 

Dur. Io però, che son tomo di Borsa, ho la lesta più 
Coirle dèi isuore. Vi consiglio di tornare a Gorizia a 
raggiungere la Corle, cui parrà lungo i) dislacco di 
questi pochi giorni , dopo 1 quattro mesi che avete 
passali colà. 

. Art. A Gorizia? ma voi sbagliale, signor Durand: la 

marchesa ha passato l'estate a Londra. 
Dur ( sorpreso ). Come? , •' 
JUar. ( senza scomporsi ). Mi avete voi veduta , Signor 

visconte? 

Avi Non ebbi questo onore, ma vi ha veduta sovente 
Il vostro banchiere, 11 padre di miss Stanley che mi 
si voleva dare in moglie. 



Digitized by Gobgl 



ATTO QUINTO 79 

Delf. E che voi avete iiiflotata ? 

Art. Sì. 

JJelf. Per amor mio? 
Art Per amor vostro. 

Delf. Bravo; ho fallo lo stesso anch'io, siamò degni 
I uno dell'altra , noa è vero papà? ' 

Dur. (fa eenna a Delfina di tacere ; ei avvkìna alta mar* 
ckesa e le dice ad alta wee). Se per la somma che 
avete promessa al principe vi occorresse mai una 
tratta ? . . . • 

Mar. ( piano ) Voi dunque me la rifiutate ? 

I^ur ic. s.). La tratta no, la mano sì. 

Fel. Giacché la signora marchesa è disposta a partire, 
la pregherò di destinar prima la persona cui io possa 
rendere i conti degli utili che le speitano sulla for- 
nitura d'Algeri che mi ha fatto ottenere. 

^^ar. i^a denti sireiti). Faro procura al iparchese Favieri. 

Con'e (a Fdix) Cornei è stata lei? 

FiL Che mi ha raccomandato al ministro? si. 

Conte Peccato, marchesa, che il ministero siasi cam- 
biato! vi avrei pregata d' un'altra raccomandazione 
[lel-ministro. 

Mar. Aspettate il ritorno dei Borboni, caro conte, noi 
torneremo con essi. 

fonie. Poveri Borboni, non sarebbero stati si sfortunati 
se avessero fatto m gllor scelta nei loro favoriti l 

Mar. Signori, qui si dice male della diuastia decaduta* 
è una, conversazione cui non mi è più permesso di 
prender parte Già la è sempre così : le rivoluzioni 
sono fatali agli affetti come aile amicizie : quanti dis- 
inganni! {guardando Durand) quante iiinsioni per- 
dute! lo però benché lontana non cesserò mai di ri* 
cordarmi dei miei amici. Addio, signori : . vi auguro 
a tutti felicità : a voi, Durand, nei vostri affari: a 
voi, conte , nella vostra ambizione : a voi , Monsieur 
Felix, nella fornitura... ed a voi; Delfina un bacio ., 
e 11 desiderio di potervi Indirizzare la^mia prima let- 
tera da Gorizia : « Alla Viscontessa di Lozeraie. » 

~ (ialula graziosamenle e parte). 
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SCENA ULTIMA. 
Detii, meno la MaMiteflià/ 

Ari. La viscoalesga di Lozerdie? po860 sperarlo^ (iadre mio? 

Conte. Arturo, domaadaio al signor Felix. 

De//. Tu acconsentirai, non è vero, papà? 

Dur. Domandalo al signor Felix. (Durand e U eonte re-* 

etano indieiro^ Felix è euUa einiitra Del/ina ed Arturo 

pli si fa no attorno). 
Ari. e Del/. Signore... 

Fel. (frenando la propria emozione) I padri vostri mi 
fanno procura?... ebbene, io raccetio. Delfina, tu mi 
offeristi in regalo un vezzo di perle: a te, questa è 

. un'obbligazione di tuo padre, {gli dà la car ) ser« 
vira pei tuoi diamanti. Arturo , i debiti di vostra 
madre sono pagati, {stringendoli tenerawentr; al ^^">o). 
Figli miei, amatevi, ricordatevi di me, e gregale 
Iddio che mi riunisca ia breve a colei che ho laulo 
amata .» che non mi ha orni tradito (con significazione 
umo i figli) e che vivendo non ha rlonegata il nome 
che io le diedi i ( prende il cappello e s' ineammina 
lentamente verso h por té). 

Art. Che\ voi partite? 

FeL Vado in Algeri ad accudire ai miei interessi. 
Delf. ( tristamente ). Tornerete? 

Fel: No. 

Dur. { stendendogli le mani) Ah signore ... 

Delf. Ma chi siete voi che formate la nostra felicità a 

volete abbandonarci ? . . . 
FeL icombaltnto, con voce singhiozzante). Chi sono iol. • 
^ Delfina , io te V ho detto / io sono il nonno. 

^imè morto; oh 
jS^^j^^ofte per 

Dur- Te l0 dirò io: egli è . V ^ 

FeL [voltandosi r^apidumente ^---ton:'^]^ gesto 
espressino verso Durand ) /l^y«c<lf ìiffttì^^^ Loze- 



mire ). . . . , 




Digitized by Google 



